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E aperta l’associazione per l’anno 1930 a 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RIVISTA ILLUSTRATA SETTIMANALE 
DIRETTA DA 


G. TREVES e C. TUMMINELLI 


È una delle più grandi riviste illustrate d’Italia. Fu fondata da Emilio Treves nel 1873 


CONDIZIONI D’ABBONAMENTO 


Per un anno L. 150 (Estero L. 250) - Per un semestre L. 78 (Estero L. 130) 
Per un trimestre L. 40 (Estero L. 70). 

. L'abbonamento può avere inizio dal primo di qualsiasi mese. Prezzo di ogni fasci- 
colo (eccetto i numeri doppi e straordinari): L. 3,50 (Estero L. 5,50). 
Gli abbonati annuali riceveranno in dono il Numero di Natale e Capodanno 
dedicato alla CITTÀ DEL VATICANO, che sarà messo in vendita al prezzo di 
I. 40. Gli abbonati semestrali potranno avere il Numero di Natale aggiungendo 


L. 17; gli abbonati trimestrali aggiungendo L. 20. 


Il Numero di Natale e Capodanno è dedicato quest'anno a un soggetto parti- 
colarmente interessante in questo momento in cui l’attenzione del mondo è vòlta 
al recente grandioso avvenimento storico della Riconciliazione tra lo Stato Italiano 


e la Santa Sede, e cioè a 


LA CITTÀ DEL VATICANO 


e costituirà una complessa rassegna dei luoghi, delle persone, degli Istituti e di 
quello che è l’attuale Stato Pontificio. La bellissima strenna, in ricca veste tipo- 
grafica e stampata su carta di gran lusso, conterrà ben venti tricromie, tra cui un 
ritratto a colori di S. S. Pio XI e sedici grandi tavole in rotocalco. 


Combinazione speciale : 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA e DEDALO, rassegna mensile d’arte: abbonamento annuo 
. L. 285 Estero L. 435 


cumulativo 


Dirigere commissioni e vaglia e chiedere schiarimenti ai 


FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO (111) 


VIA PALERMO, 12 
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SOMMAIRE DU NUMERO DE DECEMBRE, 1929 


BERNARDINO BUTINONE. II, pAR MARIO SALMI, PROFESSEUR D’HISTOIRE DE L’ART A L’UNI 
VERSITE DE FLORENCE, AVEC 27 ILLUSTRATIONS. 

Poursuivant son examen critique de l’activité de Butinone, M. Mario Salmi réussit à dessiner 
dans ses traits essentiels la personnalité artistique du peintre, chez qui l’influence padouane est 
plus forte que celles de Foppa, de Bramante et de l’art étranger, mais qui révèle aussi une cer- 
taine connaissance de la peinture ferraraise. Si Butinone ne réussit pas à former une école, on ne 
peut l’attribuer qu’aux conditions du milieu artistique milanais, où son art fut bientòt dépassé, 


NICCOLA GRASSI, PAR GIUSEPPE FIOCCO, PROFESSEUR D’HISTOIRE DE L’ART A L’UNIVERSITE 
DE PADOUE, AVEC 15 ILLUSTRATIONS. 

Giuseppe Fiocco esquisse dans le présent article le profil artistique de Niccola Grassi, un des 
plus interéssants parmi les peintres du Frioul au commencement du XVIII*®m® siècle, où apparais: 
sent encore les derniers accents du Baroque. Grassi, né en 1682 et mort en 1749, fut le disciple 
de Niccolò Cassana et le maître de Giovanbattista Pittoni. 


FOUJITA, PAR GUIDO LODOVICO LUZZATTO, AVEC 10 ILLUSTRATIONS. 


On nous fait connaître ici les meilleures eréations du fameux artiste japonais qui vit à Paris, 
Sa peinture est une mise en valeur de l’expression linéaire, qui apparaît avec plus d’évidence en- 
core dans les dessins et qui devient plus fragmentaire dans les gravures. Sa vision nouvelle de 
la beauté est l’expression raffinée et calme d’une forme choisie. 


SUMMARY OF THE DECEMBER ISSUE, 1929 


BERNARDINO BUTINONE. II, BY MARIO SALMI, PROFESSOR OF THE HISTORY OF ART IN 
THE UNIVERSITY OF FLORENCE, WITH 27 ILLUSTRATIONS. 

Continuing his critical examination of the activity of Butinone, Mario Salmi succeeds in de- 
lineating his personality as artist in its essential lines in which the Paduan influence prevails 
over both that of Foppa and Bramante, and also that of foreign art, not without revealing an 
acquaintance with Ferrarese painting. Butinone did not succeed in forming a school, but that can 
only be attributed to the conditions of the Milan art world in which his art was soon surpassedì. 


NICCOLA GRASSI, BY GIUSEPPE FIOCCO, PROFESSOR OF THE HISTORY OF ART IN THE UNE 
VERSITY OF PADUA, WITH 15 ILLUSTRATIONS. 

Giuseppe Fiocco here traces the profile as artist of Niccola Grassi, one of the most inte: 
resting painters of the Friuli group towards the beginning of the 18th century, in whom 
there appear the last living accents of the Barocco. Grassi, who was born in 1682 and died in 
1749, was the disciple of Niccolò Cassana, and the master of Giovanbattista Pittoni, whose bril- 
liant and affected art is an evident derivation from that of Grassi. È 


FOUJITA, BY GUIDO LODOVICO LUZZATTO, WITH 10 ILLUSTRATIONS. 
Here are presented the best creations of the noted japanese artist, who lives in Paris. 
painting is a bestowing of due value to linear expression, as appears even more evident in 


drawings, and which becomes more fragmentary in the etchings. His new vision of beauty is t 
refined and calm expression of an elect form. 


LIBRI DI STRENNA: 


Uscirà nel marzo 1930 il secondo volume dell’ 


Atlante di Storia dell’Arte Italiana di UGO OJETTI e LUIGI DAMI 


Vorume I.: Dalle origini dell’arte cristiana alla fine del trecento, 150 pagine e 740 illu- 
iczioniìi NEED a AGIRE TAO: ea 1 


Vorume II.: Dal quattrocento alla fine dell’ottocento. Circa 250 pagine e 1700 illustra 
ZIDANE ECO PA LO e I e O DI 


UGO OJETTI: La Pittura Italiana dell’ 800 


Lo studio che apre questo volume, è tra i primi saggi d’una storia organica della pittura 
italiana nell’800, nel confronto anche del’a nostra storia ‘sociale, politica, letieraria. Uco 
Oyserti lo accompagna con le biografie dei nostri pittori più importanti nello scorso secolo. 
Le 228 tavole riproducono in rame tutti i dipinti raccolti l’anno scorso nella Biennale 
Veneziana dal Comitato, presieduto da Ugo Ojetti, per la mostra della pittura ottocentesca. 
Prezzo del volume, nel formato di em. 25 X 34, legato in tela e oro... . . L. 300,— 


E. GIOIA: “A _ voi bimbi?’ 


Bellissime libro per bambini; le tricromie, accuratissime, riproducono al vero, da originali 
di Epoarnpo Grora, animali, insetti, fiori nel loro ambiente naturale. Prezzo del volume, 
formato 24 X 33, con 20 tavole in tricromia, riccamente legato in tela . . . . L. 25 


CARLO CECCHELLI: Il Vaticano 


Quest'opera, fra tutte le pubblicazioni esistenti sullo stesso argomento è senza dubbio quella 
che presenta la più importante, la più degna e la più completa illustrazione della Basilica 
di S. Pietro e dei Palazzi Vaticani. Il testo è perfettamente aggiornato agli ultimi studi. 
Le illustrazioni comprendono, oltre le vedute dei vari aspetti assunti attraverso i secoli dalla 
Basilica e dai Sacri Palazzi, molti particolari di opere d’arte, ecc., ecc. Prezzo del volume 
in 8°, di 120 pagine di testo e 452 illustrazioni in rame, rilegato in mezza pelle con 


MINDEG GELO DIMRITRLOT OM RE N e n e i e Ld50 


M. TRIVULZIO DELLA SOMAGLIA: I Papi 


L’autrice si propone di far conoscere, in modo breve ma sufficientemente completo, la figura 
e le azioni di tutti i pontefici da S. Pietro a Pio XI. - Un volume di 712 pagine di testo 
intercalate da 128 illustrazioni in rame, formato 17 X 24,5. Rilegato in tela con impres- 
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CASA EDITRICE D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI 


MILANO ROMA FIRENZE VENEZIA 
Via Palermo, 10 Via M. Caetani, 32 Palazzo Arte della Lana Piazza San Marco 


DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE : 


ALESSANDRO DELLA SETA 


IL NUDO NELL'ARTE 


È raccolta in questo libro la più bella umanità che l’arte abbia creato, 
cioè quella le cut nude forme sono il segno espressivo di un'idea. 
V'’è così l'umanità pagana della gioia e v'è quella cristtana del dolore, 
vi è cioè l'umanità fiorente della palestra e dell'Olimpo e vi è quella 
straziata del Calvario e del Giudizio universale; vi è l'umanità di Mi- 
rone e di Fidia e vi è quella di Donatello e di Michefangelo. E dell’ap- 
partizione di queste diverse forme dell’uomo nell'arte sono ricercate le 
cause nelle concezioni religiose, nelle condizioni di vita sociale, nelle 
facoltà creatrici dell’artista. 

Intendimento del libro è di condurre alla contemplazione della mirabile 
struttura del corpo «mano, quale essa si riflette nello specchio dell’arte 
come immagine dello spirito. Perciò ai capitoli che trattano dell’uomo nel- 
l’arte è premessa, accompagnata da tavole anatomiche, una succinta ma 
chiara descrizione della forma dell’uomo nella natura. Passano poi 
dinanzi agli occhi del lettore nelle loro creazioni più espressive, radu- 
nate in più di quattrocento figure a piena pagina, il nudo dell’arte 
egiziana, dell’arte babilonese-assira, dell’arte cretese-micenea, dell’arte 
greca, dell’arte cristiana. 

L’originale trattazione dell’argomento farà di questo libro una delle guide 
più apprezzate per lo studio dell’arte antica e moderna, a cui dovranno 
ricortete egualmente atcheologi, storici dell’ arte e artisti, ma l’espo- 
sizione facile e attraente e la ricchezza delle illustrazioni ne faranno 
il compagno di tutti coloro che al desiderio della coltura uniscono il 
senso vivo della bellezza. 

L’opera si compottà di due volumi di circa 1000 pagine con 500 il- 
[ustrazioni in finissima zincotipta, del formato di cm. 24 X 32 circa. 
I volumi saranno legati in tela. 


Prezzo di sottoscrizione per ogni volume L. 200 pei due volumi L. 400 
Prezzo di vendita . ,.. 5, 53 [250 ” +, L. 500 


Casa EpITRICE D ARTE BESTETTI E TUMMINELLI 
MILANO -ROMA 
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JASA EDITRICE FELICE LE MONNIER - FIRENZE 
PEGASO 
RASSEGNA DI LETTERE E ARTI 

UGO OJETTI 

FIRENZE - Via S, Gallo, 33 - FIRENZE 5 


N 


Il Fascicolo di Dicembre contiene : 


ERMENEGILDO PISTELLI: Introduzione all’ “Elettra” - FRANCESCO CHIESA: Il Cristo corrucciato - 
SILVIO BENCO: Ippolito Nievo - EDWARD GORDON CRAIG: Elsinor, un ricordo - RICCARDO BAC- 
CHELLI: Il tombone di S. Marco - GIOVANNI COMISSO: Ritorno sul Montello - LUIGI RONGA: Per 
la coscienza storica della musica italiana - ENRICO PEA: Il servitore del diavolo, romanzo (fine). 


UGO OJETTI: Lettera a Lionello Venturi. 
GIORGIO PASQUALI: Latino francese, latino italiano e latino latino. 


Recensioni di Luigi Volpicelli, Giuseppe Lipparini, Francesco Flora, Emilio Cecchi, Pietro Pancrazi, Giu- 
seppe De Robertis, Silvio Benco, Eugenio Giovannetti, Lorenzo Gigli, Bonaventura Tecchi. 


—_ 


VENTI LIRE DI LIBRI 


in dono agli abbonati di Pègaso 


La Casa Editrice FELICE LE MONNIER offre in dono a coloro che le rimette- 
ranno direttamente l'abbonamento a “ Pègaso ” per Vanno 1930 i libri che a loro 
piaccia scegliere nella lista pubblicata nel fascicolo di dicembre di “ Pègaso ”” (che 
viene spedito in saggio a richiesta) fino all’importo di L. 20. 


ni 


“PEGASO” È MANDATO IN DONO 


per tutto il 1930 a coloro che comprano dalla 
Casa Editrice FELICE LE MONNIER L. 250 


di libri di sua edizione 


Indirizzare richieste e vaglia alla 


CASA EDITRICE FELICE LE MONNIER, Casella postale 455, FIRENZE 
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NEI PRIMI SEI FASCICOLI DEL X ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


Pericte Ducati: Un bronzetto etrusco di Marzabotto. — EveLin Sanpserc VavaLà: Turone Miniatore. — CarLo VW 
cenzi: Gli arazzi di Casa Trivulzio. — ALrrepo Lensi: Il Museo Badini, V - Dipinti, cornici, cose varie. — Lux 
Serra: Le opere di Luigi Vanvitelli in Ancona. — Hans Trerze: Anton Hanak. — BernarD BeRENSON: Quadri senz 
casa. — ALessanpro DEL Vira: Uno specchio Vasariano. — GaAerANo BALLARDINI: Un nuovo capitolo della stori 
della maiolica italiana. — Vincenzo Gorzio: Note su Ottaviano Mascherino, architetto in Roma. — ALESSANDRO CHIA 
reLLI: Puccio Capanna discepolo di Giotto e gli affreschi ora scoperti nel coro di San Francesco a Pistoia. — CARI 
Gama: Silvio Cosini. — FeneRIco HERMANIN: Due busti inediti di Pietro Bracci. — RupoLr M. RiessraHL: Un bassi 
rilievo bizantino del Museo di Adalia. — PaoLo Buzzi: Il palazzo Ducale di Sabbioneta, III. — Virrorio MoscHINiI 
Disegni del ’700 alla Mostra di Venezia. — BernARD BerENSON: Un nuovo Masaccio. — Mario, SALMI: Bernardin 
Butinone, I. — Liri FréHLIcH-Bum: di aleune opere di Andrea Schiavone. — Luricr Morazzoni: L’arte del vet 
u Venezia nel ?700. I, Lo specchio. 

con 318 ILLUSTRAZIONI, DUE TAVOLE FUORI TESTO E DUE TAVOLE A COLORI. 


LE VITE DEL VASARI 
| 


nell’edizione del MDL a cura di CORRADO RICCI 


n 


Prezzo di vendita dell’opera completa (quattro volumi) L. 175.— 


MAX ROTHSCHILD 


QUADRI 


DI 


ANTICHI MAESTRI 


SACK VILIE GALLERY 


28 SACKVILLE STREET, PICCADILLY 
LONDON#WEG 


Telegrammi: “Objedar, London” Telefono: Gerrard 3589 


GALLERIA LURATI - MILANO 


VIA S. TOMASO, 6 TELEFONO 37-862 
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Col giorno 2 Dicembre 1929 avrà inizio 


la Esposizione per Ja 


GRANDE VENDITA ALL'ASTA 


DELLA 


RACCOLTA 
MAX BONDI 


PER CONTO DELLA MASSA FALLIMENTARE DEI CREDITORI 


che andrà poi dispersa al maggiore offerente, a cominciare dal giorno 
9 Dicembre a tutto il 20 stesso mese 


* 


= 


Capolavori di pitiura italiana e straniera dal 300 al 
700 (Daddi, Orcagna, Matteo di Giovanni, Gentile 
da Fabriano, Sano di Pietro, Eusebio da S. Giorgio, 
Jacopo del Sellaio, Van Dyck, Bosck, ecc.), mo- 
bili classici, maioliche antiche (Faenza, Urbino, Gub- 


bio, ecc.), sculture, arazzi, argenterie, ecc. 


3 


CI 


Lussuoso catalogo, con testo critico, con 79 illustrazioni in nero e a colori 


SOMMARIO DEL VII° FASCICOLO - ANNO X 


MARIO SALMI, professore di storia dell'Arte nell’ Università di Firenze: Bernardino Bu 
none. II con 27 illustrazioni. 


GIUSEPPE FIOCCO, professore di storia dell’ Arte nell'Università di Padova: Niccola Gras 


con 15 illustrazioni. 


GUIDO L. LUZZATTO: Foujita, con 10 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO: 


Leo PLaniscic: Pietro Lombardi ed alcuni bassirilievi veneziani del ’400. con 19 illustrazioni. 
ELeNA BertI Torsca: La Pieve di Cercina, con 16 illustrazioni. 
Hans Tierze: La Galleria Moderna di Vienna, con 23 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPO ROSSI. 


Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della Casa editrice BESTETTI & TUMMINELI 


MILANO, Via Palermo, 10 - Telefoni: 37-754 - 37-755 VENEZIA (23) Piazza San Marco Telefono 1 
ROMA (15) Via M. Caetani, 32 (Pal. Mattei) » 50-796 FIRENZE (2) Pal. dell’Arte della Lana » 24- 


Italia e Colonie Estero 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione | spedizione | spedizione || Gpediait 
semplice raccomandata a SEE BI raccomani 
Abbonamento per l’annata in corse (IX) ®. i... 0 IL 150.— 157.50 200.— 215.- 
Id. con copertina in tela e oro per rileg. in 3 vol... .... » 195.— 202.50 245.— 255.- 
Fascicoli! separati "dell'annata in' corso ee de 15.65 20 21.2 


IMPORTANTE. — Le spedizioni NoN RACCOMANDATE si intendono fatte a rischio del 
destinatario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 


ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fasc, sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30 

Altrefannate Mr RN » » L. 200, » L. 250.» » » L. 20 

Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 3 volumi di ogni annata . . 61, O A RDOE 
(Si aggiungano le spese di porto raccomandato). 
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x 


E uscito in questi giorni il volume: 


ALFREDO LENSI 


DIRETTORE DELL’UFFICIO D'ARTE DEL COMUNE DI FIRENZE 


| PALAZZO VECCHIO 


in 8° di circa 390 pagine con 240 illustrazioni in zincotipia 


legato in tela prezzo L. 100 


MILANO - CASA EDITR. D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI - ROMA 


BERNARDINO BUTINONE - II. 


Da quanto ho detto nel passato fascicolo, 
] Butinone dopo il trittico Gualino subisce 
ancor più da vicino il Mantegna, mentre 
più tardi, quando eseguì il polittico per il 
larmine di Milano, ora nella sua parte 
maggiore a Brera, egli risente in prevalenza 
lel Foppa. Tuttavia la sua personalità, come 
xi è apparsa fino ad ora, non si spiega com- 
oletamente; quelle forme legnose quasi ca- 
‘icaturali e la scelta dei tipi dalle teste trop- 
)o grosse rispetto all’esile corpo, in un ar- 
efice eclettico come egli fu, devono trovare 
Ina spiegazione in altri influssi. Ci aiuterà 
nella nostra ricerca una Natività (n. 57) del- 
a Galleria Malaspina di Pavia che credo di 
poco posteriore al 1480, perché vicinissima, 
nel tipo del San Giuseppe ossuto e dal na- 
etto adunco (pag. 396), alle piccole tavole 
ia considerate e perché prelude, nella pie- 
nezza formale della Vergine e nel duro pan- 
leggiare del suo manto, ai ritmi di quella del 
rittico braidense ©‘). Pure il volto addolcito 
lella Madonna ha un chiaroscuro più fuso 
> sostanzioso nelle carni chiare; il bel tono 
vellutato giallo-marrone del manto di Giu- 
;eppe accenna un raffinamento cromatico; il 
Putto giacente, con un mazzetto di vivide 
iliege in mano, si direbbe uscito da un qua- 
lro fiammingo e, di fronte a questa paletta, 
i certe sue preziosità tecniche, a certi drap- 
peggi di panni come inamidati e alla stessa 
‘onformazione delle figure, 


si noti in ispe- 
‘e la testa dall’ampio cranio di Giuseppe, — 
penso appunto ad opere fiamminghe: ad 
:sempio l'Adorazione del Bambino di Petrus 
Uristus nel Museo di Berlino eseguita nel 


1452 (pag. 397). I contatti fra il Butinone e 
l’arte fiamminga rientrano nel campo delle 
più logiche possibilità. Senza tornare ancòra 
sulla ricordata educazione di Zanetto Bu- 
gatto a Bruxelles e senza esemplificare in- 
torno alla immigrazione in Lombardia di 
artefici fiamminghi, compiutasi su vasta 
scala insieme con quella di borgognoni e di 
tedeschi @), è noto che l’influsso delle Fian- 
dre in questa regione è documentato da 
qualche opera d’arte come un arazzo del 
Duomo di Milano con scene della Passione 
espresse con vivacità popolaresca ®) e due 
tempere nel Museo Civico di Cremona (pa- 
gine 398 e 399), rappresentanti storie di 
Giobbe, quiete per colore ed assai fini di tec- 
nica. I pittori lombardi a certe espressioni ol- 
tremontane, non soltanto fiamminghe, non ri- 
masero indifferenti. Ricordo, — perché non 
ancéra osservato, — il caso di Gottardo 
Scotto, artefice, del resto, mediocre, di cui si 
hanno notizie dal 1452 al 1485 ©, anno del- 
la sua morte, tutto sgargiante nei colori fe- 
staioli e compromesso, nello stile, fra il Go- 
tico ed il Rinascimento. La raccolta Co- 
logna a Milano possiede di lui una pa- 
letta suddivisa in sei storie della vita della 
Vergine che può esser definita una illustra- 
tiva e piacevole fatica degna di un minia- 
tore della forza di Cristoforo de Predis (pa- 
gina 401); e che sia di lui afferma il con- 
fronto con il trittico firmato del Museo 
Poldi-Pezzoli (pag. 400) dove ai lati della 
Madonna di Misericordia si dispongono al- 
cune dame che sono sorelle di quella sere- 
na committente genuflessa innanzi al Bam- 
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BERNARDINO BUTINONE: NATIVITÀ”. 
PAVIA, GALLERIA MALASPINA. 


bino, nella Natività della paletta Cologna. 
Nella stessa collezione altri due dipinti, 
sportelli di un’ancona (pag. 402), portano 
il nome dello Scotto del quale mi sembra 
che possano veramente costituire una ante- 
riore fatica. Ebbene, in questi pannelli V’ar- 
tefice, intento ad una esteriore osservazione 


del vero, nel nordico ambiente e nei tipi ha 
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visibili rapporti con l’arte tedesca e fiammi 
ga. Questa parentesi che non voglio ma p 
trei facilmente ampliare specie se passassin 
ad un maestro lombardo assai superiore, 
Bergognone che rivela moltissimi influs 
fiamminghi, vuol dimostrare come cer 
correnti pittoriche oltramontane abbian 
potuto anche in un artefice, d’ altrone 
più dotato dello Scotto, cioè nel nostro Bi 
tinone. 

Siamo giunti nel seguire l’operosità di hh 
alla allogazione del polittico per la Coll 
giata del suo luogo nativo, nella quale op: 
ra ebbe a compagno, come fu detto, Be 
nardino Zenale. L’ancona a due ordini sc 
vrapposti e iripartita, monumentale pe 
masse è ispirata, come altri hanno notati 
nella disposizione delle figure alla pala d 
San Zeno del Mantegna. Non mancano nen 
meno, nell’ordine inferiore, i festoni cari a 
padovani, ma è opera schiettamente lombai 
da per la ricchezza decorativa del fondo ch 
sfolgora d’oro, per le sovraccariche archi 
tetture fiorite e anche per la gracile cornie 
di sagome appiattite, di complicata e inor 
gnanica eleganza amadeesca. Ho già accen 
nato che la pala, finita di pagare nel 1507 
non può essere del 1485. Se ne confronti 
una parte dovuta senza alcun dubbio, pe: 
parere concorde dei critici, allo Zenale (p@ 
gina 403), con un trittico ora in Sant’ Ambro 
gio a Milano (pag. 405) che documenti sieur 
restituiscono a questo artefice ed all’ann 
1494 0), trittico caratterizzato fortemente né 
volti, e pure costruito malamente nelle fi 
gure nane, dalle vesti cartacee, in ispecié 
nel san Gerolamo che sembra un Amadec 
tradotto in pittura. L’opera deve dunque 
precedere i solidi ed armonici santi di Tre: 
viglio; un altro raffronto poi risulta defini 
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TREVIGLIO, SAN MARTINO (for. 
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tivo, per dimostrare che la pala è di varî 
anni posteriore all’anno di allogazione. Lo 
Zenale dipinse, sopra le tre figure ricordate, 
tre opulente dame lombarde in sontuose ve- 
sti e diede loro attributi e nomi di sante 
(pag. 406). Si avvicinino queste gentildonne 
a quelle legnosette e vestite alla foggia spa- 
gnuola presso sant Ambrogio che fa giusti- 
zia, negli affreschi della Cappella Grifi in 
San Pietro in Gessate (pag. 407) e si dovrà 
concludere che queste ultime sono assai più 
impacciate ed hanno un respiro meno am- 
pio delle loro compagne di Treviglio. La 
cappella Grifi si crede adornata dal 1489 
al 1493, anno in cui morì il protonotario 
apostolico Ambrogio Grifi che la fece co- 
struire e decorare ‘9. L’ancona di Treviglio è 
quindi più tarda di questi affreschi che, per 
procedere con ordine cronologico, dobbiamo 
considerare prima di essa. La spartizione dei 
dipinti è singolarmente fantastica e di un 
raro gusto decorativo, a finte architetture 
che mostrano paesaggi rocciosi ed il cielo az- 
zurrino, oltrepassando così, con effetto illu- 
sionistico, i naturali limiti dei muri. Quello 
di fondo è oggi quasi interamente celato da 
un altare; i due che lo fiancheggiano hanno 
la bella riquadratura architettonica delle fi- 
nestre ogivali, finita con un coronamento 
orizzontale e sormontata dallo stemma del 
committente fiancheggiato da due grifi, men- 
tre lateralmente appariscono strani e nudi 
paesaggi rupestri. Soltanto le pareti che se- 
guono, opposte l’una all’altra, si popolano di 
figure che illustrano vari episodi della vita 
di sant’ Ambrogio, in parte identificabili. 
Nella lunetta di fondo il Santo a cavallo pas- 
sa rapido nell'impeto di una galoppata; a 
sinistra sopra le storie del santo posano due 


pavoni; a destra, presso una scimmia, spicca 
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contro il cielo, velato da aspri ricci di m 
un condannato a penzoloni che si dib 
rabbiosamente (pag. 408). Qui riconosci: 
il Butinone in uno di quei vivaci aspett 
moto che hanno il carattere della ista 
neità. La figura, prossima per tipo e 
tecnica a quella del san Vincenzo alle ( 
zie (pag. 338), è in rapporto con la se 
sottostante in primo piano dove, — € 
già, — Ambrogio rende giustizia e nella ( 
le il Mongeri ‘ lesse il nome dei due s 
Allo stato presente è difficile distinguere 
pera del Butinone da quella dello Zen 
si possono ragionevolmente riferire al 
mo gli angeli osannanti e musicanti n 
spicchi della volta e il busto del Cristo n 
serraglia di questa, tutti cupi di tono 
nelle pareti il Butinone, spirito bizza 
può avere ideato quelle scogliere che e 
cordano gli aridi paesaggi di Francesco 
Cossa, mentre allo Zenale, che fu anche 
chitetto, possono spettare quelle sapienti 
chitetture ®, dove si riflette tanto la 
mente l’edilizia del tempo, e le riqua 
ture delle pareti. Nelle scene l’opera 
due mi sembra associata; pure in qu 
dove il santo rende giustizia predomin: 
mano dello Zenale ‘9; nella composizi 
opposta (pag. 403) prevale la mano del 
tinone, dove sant’ Ambrogio battezza 
neofita (forse sant’ Agostino). Dei pic 
gruppi sovrastanti, nell’uno e nell’altro € 
po, nulla saprei dire, tanto essi sono 
neggiati, ma è certo che lo Zenale si espr 
con larghezza che credo di poter metter 
relazione con un influsso di Bramante 
Butinone ha forme più dure e volti 
deggianti. 


Nella pala di Treviglio è probabile 
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BERNARDINO BUTINONE: TRE SANTI. PARTICOLARE DI UNA PALA. 
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appartenga allo Zenale la devota « Natività 
della predella, a figure maggiori di quel 
degli altri scomparti, traduzione di w 
scultura amadeesca, come il trittico di Sa 
t'Ambrogio, e posta non a caso sotto i pa 
nelli che abbiamo veduto spettare allo 2 
nale. Gli altri scomparti, la « Crocifissione 
(pag. 411) e la « Resurrezione » già esan 
nata, sono del Butinone che arriva, nel 
prima, col suo fervore drammatico a ric 
darci il Crivelli. Nei pannelli superiori i 
vece le figure come ritagliate contro il fo 
do delle architetture, espressione del lus 
decorativo lombardo, si compongono in w 
statica rigidezza. Così nello stesso gruppo € 
san Martino che assente, distratto divide 
mantello di broccato col povero ossuto ed : 
cigno (pag. 410), passando col suo caval 
sotto un porticato dal prezioso pavimento 
porfido; e così nei santi del pannello di ( 
stra (pag. 412). Quelli sovrastanti (pag. 41. 
più molli, sono forse anche più tardi, in w 
rielaborazione dei soliti tipi, giacché il sar 
Stefano, ad esempio, è il san Vincenzo € 
trittico di Brera. Lo scomparto mediano, . 
cessivo nei suoi ornati a oro, è opera di col 
borazione; allo Zenale si deve forse quell”: 
cento di leonardismo visibile nel putto (7 
gina 415), al nostro spettano gli angeli mu 
canti ai piedi della Vergine i quali ci conf 
mano che il Butinone doveva avere ben gui 
data la pala di San Zeno. Nel complesso l’: 
cona presenta le qualità già notate: facil 
e vivacità nelle piccole storie e rigide? 
nelle figure. Accanto ad essa pongo due pé 
nelli con san Bonaventura (pag. 414) e s 
Ludovico di Tolosa all’Ambrosiana, imm 
bili essi pure nel loro plastico aspetto e se 
pre tondeggianti; e colloco anche la picci 
tavola già data allo Schiavone dal Morelli‘ 
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BERNARDINO BUTINONE: MADONNA COL BIMBO 
E ANGELI. MILANO, PALAZZO DEL PRINCIPE DI 
MOLFETTA (fot. Anderson). 


ma recante il nome del pittore, nel palazzo 
Borromeo all’ Isola Bella (pag. 419). Per- 
ché il san Giovanni ripete quello del po- 
littico esaminato e l’architettura ne riflette 
le forme ricche e classicheggianti. La meti- 
colosa determinazione dei particolari ha cer- 
to origine padovana, ma quella nicchia del 
trono e quelle due figurette a monoeromato 
ai lati di esso sono di una bizzaria e di una 
sensibilità degne di un ferrarese e le colonne 
abbinate con la potente trabeazione ed il fre- 
gio a chiaroscuro hanno risonanze specifica- 
tamente bramantesche. Il motivo del fregio. 
che si trova nella stampa già ricordata di 
Bramante e nell’affresco di casa Panigarola 
con Eraclito e Democrito ora a Brera, viene 
di moda nella pittura lombarda dell’ultimo 
decennio del 400 e lo accoglie un altro pit 
tore di tradizione, cioè il Bergognone!!. 
Il maestro di Treviglio ha maggiore respiro 
nelle cose più tarde e ciò per la comunanza 
di lavoro con lo Zenale, attraverso il quale 
sente la salda monumentalità di Bramante. 

Una Madonna ora presso il principe di 
Molfetta a Milano (pag. 416) mostra ampli: 
ficato lo schema del quadretto Borromeo 
con l'aggiunta di putti in basso, sempre Va: 
rianti di quelli della pala di San Zeno, con 
un manto a fiorami nella Vergine, degno di 
quel tardo bizantino che fu Carlo Crivelli. 
E anche il tondo che sovrasta lo schienale 
del trono, dove trova posto una Circonei 
sione a monocromato, si inspira alla ruota 
che culmina il trono della pala mantegne: 
sca, ed è come una seconda aureola più am: 
pia. I monocromati nei gradini ricordano 
quelli del quadretto precedente; ma c'è UM 
elemento di più: il paesaggio non arido è 
secco ma sparso di architetture, è percorso 
da un molle canale con edifici che si riflet: 
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tono nello specchio quasi immobile delle 
acque (pag. 416), paesaggio squisitamente 
lombardo il cui spunto viene dal Bergo- 
gnone. 

Alcuni affreschi in una vecchia cappella 
a desira entrando nella Collegiata di San 
Martino a Treviglio, affreschi oggi fram- 
mentarî e limitati alla volta e a scarse tracce 
nelle pareti, furono attribuiti al Butinone. 
Il loro stile non lascia alcun dubbio al ri- 
guardo sebbene appaiano non anteriori, co- 
me fu creduto (2, ma posteriori ai di- 
pinti di San Pietro in Gessate. A parte la 
costruzione più sicura e il movimento più 
disinvolto degli angeli nella véòlta, la com- 
posizione di questa è più complessa e ori- 
ginale; da oculi posti agli angoli e divisi 
da costoloni, si affacciano i Dottori della 
Chiesa e al di sopra stanno angeli mu- 
sicanti. Inoltre l'ampia composizione nel- 
la parete destra, dove riconosciamo lo Spo- 
salizio della Vergine, mostra costumi alla 
moda francese che già ci conducono alla 
fine del Quattro o ai primi del Cinque- 
cento. I volti dei personaggi e degli an- 
geli sono arrotondati, di morbido model. 
lato dovuto all’influsso del Bergognone, di 
cui si riflette anche lo stile nell’Eterno sulla 
serraglia della volta (pag. 420). Un partico- 
lare, cioè le teste di serafino che adornano i 
costoloni ricordano il Putto di una Madon- 
na nel 1922 presso l’ antiquario Bé6hler a 
Monaco (pag. 421), vivace di colorito e de- 
vota alla cifra stilistica dell’artefice, ai suoi 
netti modi prospettici, ai panneggi con le 
pieghe dure e spezzate, alla sua severità 
di espressione 013), Questa fatica e gli af- 
freschi di Treviglio costituiscono l’estrema 
espressione stilistica del Butinone, la qual 
cosa ci è confermata dal fatto che la cap- 
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pella fu compiuta da un altro artista 9, 
Di Bernardino non abbiamo nessuna no- 
tizia dopo il 1507 e non sappiamo per ciò 
quando morì; ma avanti di concludere su 
di lui mi sia permessa un’ultima osserva» 
zione. Ho considerato il fondamentale in- 
flusso padovano che agì sul Butinone e che 
ci chiarisce come per alcuni suoi quadri sia 
stato possibile pronunziare i nomi di Paren- 
zano e di Schiavone. Ho anche notato l’in- 
flusso del Foppa, di Bramante e quello 
straniero, il quale ultimo ci fa compren- 
dere come il quadretto di Parma si voles: 
se un tempo tedesco; infine qualche parti 
colare mi ha suggerito persino i Ferraresi. 
Questo punto merita di essere ancòra di- 
scusso. Sentì egli direttamente i pittori 
di Ferrara? Ovvero certi aspetti formali 
quali il tondeggiare dei volti, la spinosa 
ed angolosa costruzione delle figure, il me- 
tallico piegheggiare, gli aspri e fantastici 
aspetti dei paesaggi aridi sono affinità pa- 
rallele dovute ad influssi padovani e fiam- 
minghi, che esercitarono un’azione e nell’am- 
biente ferrarese e in quello lombardo? 

Ma Ferrara nella seconda metà del Quat- 
trocento grandeggiava con pittori come Co- 
smè Tura, Francesco del Cossa ed Ercole 
De Roberti né sembrerebbe strano che tali 
maestri avessero potuto influire sul minore 
Butinone. È sintomatico che un piccolo di- 
pinto del Louvre, — la Vergine col Bambi- 
no fra due Santi, — di sicura derivazione 
ferrarese sia stato attribuito al nostro arti: 
sta (15); e pure sintomatiche sono alcune no: 
tizie. Il duca Gian Galeazzo inviò a Ferrara 
un suo giovane protetto di cui ignoriamo il 
nome perché si allogasse con Cosmè Tu: 
ra (16, A Ferrara il lombardo Taddeo Cri: 


BERNARDINO BUTINONE: MADONNA IN TRONO FRA ANGELI E SANTI, 
ISOLABELLA, PALAZZO BORROMEO (fot. Alinari), 


BERNARDINO BUTINONE: L’ETERNO. SERRAGLIA DI VOLTA. 
TREVIGLIO, SAN MARTINO (fot. Castagneri). 


velli, miniatore famoso che segue un eclet- 
tico stile prevalentemente ferrarese, era ma- 
tricolato nell’arte sino dal 1452; un altro 
miniatore, Alessandro di Antonio da Milano, 
vi abitò dal 1469 al 1476 012, Nel 1502 Mat- 
teo da Milano miniò insieme con altri il Bre- 
viario di Ercole I d’Este 018). D'altra parte, a 
prova della considerazione che Cosmè Tura 
godeva nell’ ambiente lombardo, si ricordi 
che il Filarete pone il grande maestro nella 


Sforziade fra coloro che avrebbero dovuto 
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ornare la sua città ideale (19. E a Milano ven: 
nero anche artisti della scuola di Ferrara 
come Baldassarre d’Este, figlio naturale di 
Niccolò III, ritrattista famoso che, dal 1461, 
ebbe parte notevole nei contatti fra le due 
Corti e che rimase in Lombardia fino al 
1469 (0). 

In base a queste notizie e a queste consì 
derazioni ritengo che il Butinone conostes 
se la pittura ferrarese e che certe affinità for: 


mali siano da considerarsi non casuali com 


BERNARDINO BUTINONE: MADONNA COL BAMBINO, MONACO, 
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SEGUACE DEL BUTINONE: MADONNA COL BAMBINO. 
PAVIA, GALLERIA MALASPINA. 


cidenze, ma il risultato di diretti rapporti. 

Comunque, pure giostrando nel pittore 
di Treviglio le correnti più varie, prevale in 
lui l'influsso padovano e su questo si svolge 
la sua arte che raggiunge delicatezze di sen- 
timento anche nella sua rude scorza lom- 
barda, arte cieca di fronte a Leonardo, ma 
che rappresenta bene il penetrare delle for- 
me mantegnesche nell'ambiente milanese @D, 


Il Butinone non riesce a formare una 
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scuola. Il documento che ricordai in prin 
cipio è significativo per dimostrarci che nel: 
la produzione dell'artista nostro poté aver 
parte la collaborazione di qualche aiuto 
ed anche per spiegarci la presenza di qual: 
che opera che al Butinone si collega. Tor: 
niamo a San Pietro in Gessate e fermia 
moci nella terza cappella a sinistra affresca 
ta con storie giustamente attribuite a Do 
nato da Montorfano. Vi troviamo una palé 


AR LISA 


[SÌ 
[e] 
< 
E 
3 
i 
A 
< 
Pi 
< 
(nei 
= 
> 
[e 
[©] 
2 
° 
Q 
[25] 
w 
a 
A 
= 
= 
s 
s 
(n 
n 
(5) 
[©] 
° 
2 
fa 
< 
fe) 
= 
° 
A 
[a] 
6 
[©] 
E 
Si 
("i 


MILANO, SAN PIETRO IN GESSATE, 


SEGUACE DEL BUTINONE: SPOSALIZIO DELLA VERGINE. PARTICOLARE. 
MILANO, SAN PIETRO IN GESSATE (fot. Castagneri). 


a tempera su tela (pag. 423) a due ordini so- 
vrapposti di eleganti architetture ispirate al 
polittico di Treviglio; il che basta a datarla 
alla fine del Quattro se non al principio del 
Cinquecento. Essa, che ha qualche vaga affi- 
nità espressiva col Bergognone, è bensì una 
riduzione di quell’opera, persino nel numero 


dei santi che presentano Mariotto Obiano da 
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Perugia (morto nel 1464) e la moglie Ani 
nia dei Michelotti che fece costruire e orna 
la cappella in memoria e per sepoltura d 
marito. D'altronde le forme sono speci: 
mente della maniera del Butinone come < 
mostra l’angelo musicante ai piedi del tro 
e quelli a monocromato sopra i pilastri, è 


sai simili ai loro compagni negli affrese 


evigliesi. Il pittore che l’eseguì può essere 
ito discepolo e collaboratore del Butinone 
forse può appartenere a lui una Madonna 
l Museo di Digione attribuita nel catalogo 
a scuola del Crivelli e dagli studiosi a 
ella del Bergognone 2) e del Foppa €23), 
i restituita cioè alla regione dalla quale 
cì; come probabilmente è sua una Ma- 
nna (n. 303) del Castello Sforzesco, ge- 
ricamente assegnata a scuola lombarda. 
Anche Ja Galleria Malaspina di Pavia 
ssiede una tavoletta (pag. 422) che ripete 
esagera i difetti del nostro artefice nel 
cnato livido e fumoso, nel segno secco, nei 
pelli lucidi e ondulati che sembrano fili di 
ro. La Vergine e il Bambino vi risaltano 
i fondo stoffato d’oro, con rudezza pari a 
ella che si osserva negli affreschi con due 
rie della Madonna nella cappella di san 
useppe in San Pietro in Gessate, già at- 
buiti a scuola del Foppa @9 e che da ora 


!) Al Butinone già fu assegnata dal BERENSON, North 
ian Painters of the Renaissance, pag. 182. 
) Il MALAGUZZI.VALERI, op. cit., pag. 89, ricor- 
fra gli stipendiati della Camera Ducale nel 1456, An- 
lo da Sicilia, Pietro di Burges e il Pisanello. Non è 
to sicuro che si tratti di tre pittori (il Pisanello, che 
e aveva lavorato in Lombardia, era già morto e An- 
Ilo da Messina sembra venisse a Milano nel 1476, cfr. 
\ELTRAMI, nell’Archivio Stor. dell’Arte, 1894, p. 56); 
‘aso bensì che ulteriori notizie lo provassero, affac- 
l’ipotesi che Pietro di Burges fosse Petrus Cristus, 
vo di Baerle ma abitante in Bruges sino dal 1444 e 
idi verosimilmente ritenuto cittadino di quella città. 
) L'ho pubblicato in Dedalo, anno V, pag. 366-67. 
) Annali della Fabbrica del Duomo di Milano. Ap- 
lici, vol. II, Milano 1885, pagg. 219-20. Qui è indi- 
come piacentino; ma in un trittico del Museo Poldi- 
sol l’artefice si è sottoscritto: Gotardus de Scotis de 
o pinsit; ciò che lo ha fatto supporre di Mello nel- 
assa Valtellina da SANTO MONTI, Storia ed arte 
a Provincia ed antica Diocesi di Como, Como, 1902, 
259. La stessa segnatura del trittico Poldi-Pezzoli 
‘a letto il Monti in una tavola in S. Maria di Mazzo 
: in Valtellina, tavola che, essendo scomparsa, è forse 
la stessa del museo milanese. A parte l’origine dell’ar- 
(avrebbero dovuto esistere a Milano due Scotti en- 
ibi con lo stesso nome ed entrambi pittori?), l’avere 
lavorato nell’alta valle dell'Adda meglio spiega le sue 
zioni con la pittura tedesca, di cui dirò. 


innanzi, come dimostra il particolare qui ri- 
prodotto (pag. 424), dovremo avvicinare al 
nostro piccolo maestro. Traccia della ma- 
niera del Butinone troviamo infine in un’o- 
pera tarda esistente nella sua terra natale: 
una piccola tavola nel Santuario della Ma- 
donna di Treviglio che ricorda la presa di 
quel castello da parte del Lautrec nel 1522. 
Nel paesaggio, nelle mosse stecchite e legno- 
se dei personaggi, nelle semplici nicchiette 
che accolgono figure di santi, nello squadro 
dei volti si sente l’influsso di Bernardino; 
nel colore vivo e anche nelle figure degli 
Apostoli e nel Cristo è un accenno di leonar- 
dismo @5), il che non manca di significato: 
nel 1522, la presumibile data del quadretto, 
l’arte del Butinone poteva essere ormai sep- 
pellita perché Bramantino, Luini, Gauden- 
zio si trovavano ormai in primo piano nel- 
l’ambiente artistico milanese. 


MARIO SALMI. 


(5) Il trittico era in origine nell’oratorio della Passione 
e una nota di pagamento del 1494 permette di darlo allo 
Zenale. II MALAGUZZI-VALERI nella Rassegna d'Arte, 
1905, pag. 175, sorpreso del maggior progresso della pala 
di Treviglio, lo crede dipinto da un aiuto; il SUIDA nei 
Monatshefte f. Kunstwissenschaft, 1919, pag. 271, igno- 
rando il documento, lo attribuisce a una anonima per- 
sonalità intorno alla quale raggruppa altre opere. Cfr. 
sullo Zenale il recente studio di E. SANDBERG VA- 
VALA?’ in Art in America, agosto 1929. 

(6) A. SCHIAPARELLI, Leonardo ritrattista, Milano, 
1921, pag. 137, osserva che la moda spagnuola, consi- 
stente nella camora con le maniche frappate e nel tren- 
zado che riunisce i capelli, fu importata da Napoli per 
opera di Isabella d'Aragona quando nel 1489 sposò Gian 
Galeazzo Sforza, e fu divulgata a Milano da Beatrice 
d’Este nel 1491 per le sue nozze con Ludovico il Moro. 
Il Calco si attarda a descrivere l’acconciatura della prin- 
cipessa estense e delle dame che l’accompagnavano. 
Poiché sembra dunque che allora tale foggia costituisse 
ancora una novità si potrebbe congetturare che gli af- 
freschi della cappella Grifi siano posteriori al 17 gen- 
naio 1491. 

(7) L’Arte in Milano, Milano, 1872, pag. 186. 

(8) Nella parete destra riprodotta a pag. 407 una bella 
chiesa triabsidata è tutta decorata di finti marmi con 
quel gusto per il colore che era diffuso nell’architettura 
lombarda del Quattrocento; nella parete di sinistra, data a 
pag. 409, un edificio è sormontato da una loggia coperta 
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come dovevano esservene molte a Milano e in Lombardia. 

(9) Cfr. MALAGUZZI VALERI in Rassegna d’arte, 
1907, pag. 145 ss. 

(10) I. LERMOLIEFF, Die Galerie zu Berlin, Lipsia, 
1893, pag. 130. 

(11) Nell’architettura lo si vede ad es. nei palazzi 
Stanga e Fodri di Cremona e nella decorazione pittorica 
del transetto della Certosa di Pavia, condotta dal 1492 
in avanti. Anche la miniatura lo mostra nell’ultimo de- 
cennio del quattrocento, ad es. nella Sforziade del 1491 
nella Biblioteca Nazionale di Parigi pubblicata dal MA- 
LAGUZZI-VALERI, L’Arte alla Corte di Ludovico il 
Moro, II, pag. 463. 

(12) MALAGUZZI-VALERI, nella Rassegna d'Arte, 
1914, pag. 155 ss. 

(13) Fu già at'ribuita, quando si trovava nella raccolta 
Franze a Tetschen, a scuola lombarda del sec. XV, da W. 
SUIDA in Monatsh. f. Kunstwissenschaft, 1909, pag. 433. 

(14) La cappella fu modificata; ma in un pertugio, cor- 
rispondente alla parte inferiore di essa, conserva una 
iscrizione frammentaria entro uno scudo: NICOLAUS/DE- 
MmovETIS/rE caRA[vacr]o PIN[x1r]. È forse lo stesso arte- 
fice che firmò (Nicolaus Caravaginus pinxit) e datò nel 
1521 una pala presso l’Ospedale di Caravaggio. 

(15) M. LOGAN BERENSON, nella Revue Archéolo- 
gique, 1905, pag. 329. Il VENTURI, Storia dell’Arte, 
t. VII, p. III, pag. 1023, l’ha ritenuto di un maestro ro- 
magnolo. 

(16) A. VENTURI, nell’Arch. Storico Lombardo, 1885, 
pag. 228, aggiungendo alla notizia l’anno 1461, certo per 
errore di stampa, data che andrebbe rettificata in 1481 o 
1491, per poterla far cadere negli anni del Ducato di 
Gian Galeazzo (1476-1494). 

(17) MALAGUZZI-VALERI, L'Arte alla Corte di Lu- 
dovico il Moro, vol. III, pagg. 209-211 e 227. 


(18) MALAGUZZI-VALERI, op. cit., pag. 216. Mi li- 
mito soltanto a Milano perché altri centri di Lombar- 
dia, come ad es. Cremona, sul finire del Quattrocento, 
erano legatissimi a Ferrara. Cfr. A. VENTURI, op. e vol. 
cit. pag. 724 e M. SALMI ne L’Arte, 1923. 


(19) VENTURI, op. e vol. cit., pag. 520. 


(20) Cfr. VENTURI, op. e vol. cit., pag. 714 e già pri- 
ma L’arte ferrarese nel periodo di Ercole d’Este, estr. 
dagli Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria 
di Romagna, 190, pag. 59; E. MOTTA nell’Arch. Stor. 
Lomb., 1889, pag. 403 ss. e 1890, pag. 999. Il Motta rife- 
risece che a Ferrara Baldassarre ebbe per garzone un 
Andrea da Como. Il MAGENTA, La Certosa di Pavia, 
Milano 1897, pag. 76 cita fra gli artisti operanti alla Corte 
sforzosca un Jacopo Andrea da Ferrara. 


(21) Altre opere sono attribuite al Butinone. Il piccolo 
tabernacolo con tredici storie della vita di Cristo nel 
Museo del Castello Sforzesco a Milano pubblicato dal 
MALAGUZZI-VALERI in Rassegna d’arte, 1904, pag. 38, 
tutto fremente di luci biancastre e di movimento, lo 
ritengo uscito dalla sua bottega nel tempo più tardo. 
Una Madonna a mezzo busto col Bambino datata 1500 
nella chiesa di S. Sofia sempre a Milano gli è asse- 
gnata dal SUIDA in Monasth. f. Kunstw cit. insieme 
con una testa di giovanetta della raccolta Sola-Busca e 
coi due Santi all’Ambrosiana di cui ho già discorso; ma 
la Madonna è inferiore al Butinone e lievemente leo- 
nardesca; la testa Sola-Busca mi sembra più tarda. An- 
che una «Battaglia » in casa Borromeo pubblicata dal 
FRIZZONI come Ercole de Roberti in Arch. Stor. del- 
l'Arte, 1891, pag. 161 e poi dal VENTURI, Storia, Vol. 
VII, p. IV, pag. 868, come del nostro, non ha gli specifici 
caratteri di lui ma accenti padovano-ferraresi. E nemmeno 
del Butinone, sibbene di un lombardo che conosce an- 
che Domenico Morone, credo una tavoletta di soggetto 


426 


non bene identificato, a Liechtenstein presso Médling 
pubblicata dal SUIDA in Oesterreichische Kunstchaetz 
I, tav. 60. Il BERENSON, op. cit., pag. 180-132, assegna . 
Butinone con dubbio una Madonna della raccolta Loch 
(n. 237) a Bergamo con una falsa segnatura e piuttosto | 
un artefice vicino al Cavazzola, dei primi del sec. XVI, 
gli dà anche un busto della Vergine nel Museo Cond 
(n.23) a Chantilly, pubblicato dal MALAGUZZI-VALER 
L’arte alla Corte di Lodovico il Moro, vol. III, pag. 70 con 
Bernardino dei Conti, dal SUIDA in Monatsh. f. Kunst 
1919, pag. 263 giudicato del Maestro della pala Sforz 
sca e comunque di un lombardo che segue Leonardo. I 
una Circoncisione citata dal Berenson nella raccoli 
Borromeo non sono riuscito a trovare traccia nell’attual 
ordinamento, come di tre dipinti (San Rocco, piccol 
Santo con libro e San Francesco) nel Castello Sforzest 
dove è ricordata anche una Madonna che credo, con 
dirò, di un seguace. I medaglioni di santi nel. chiosùi 
delle Grazie pure assegnati al Butinone dal critico amei 
cano si collegano effettivamente a lui; ma suppongo gen 
ricamente lombarda una Natività (n. 48) nella Galler 
Malaspina di Pavia data con dubbio dal Berenson al B 
tinone e dal SUIDA nell’Jahrb. d. Kunsth. Samml. . 
Allerh. Kaiserh., 1904, pag. 19 a Bramantino giovan 
Sempre il Berenson elenca nella Galleria di Pavia w 
Madonna (n. 84) che vedremo appartenere ad un dise 
polo ed un’altra (n. 56) che non ho potuto identificar 
Lo stesso critico pensa al Butinone per gli affreschi nel 
volte del presbiterio e per le vetrate del Santuario « 
Saronno. I primi, torbidi e assai scorretti, con grotteseì 
e putti musicanti, sono di un modesto imitatore degl’ini 
del ?500; la vetrata sopra l’altare con l'Annunciazione 
nel gusto dello Zenale; quella del coro, con l’Eterno 
mezzo busto fra due angeli, già accenna al Luini. 

Fu anche attribuito al Butinone un affresco pervenul 
all’antiquario Grandi di Milano dall’abside di San Prim 
a Pavia e pubblicato dal MALAGUZZI VALERI nell 
Russ. d’Arte, 1901, pag 99. Rappresenta l’Incoronazior 
della Vergine fra quattro Santi, angeli e i Dottori del 
Chiesa. È opera per me della fine del Quattrocento, cl 
ricorda il Butinone nel forte chiaroscuro mentre nel # 
gno faticoso appare indegna di lui, spettante a qualel 
pittore pavese di quel gruppo ritardatario e privo di € 
ratteri individuali di cui fanno parte Leonardo Vidole 
ghi, Andreolo de Barrachis, Lorenzo de Fazoli, Agostir 
da Montebello, Sebastiano da Plurio e anche quel Ni 
colò da Cremona di cui Brera ebbe, pel dono Sipric 
un trittico datato 1520 (per questo cfr. MALAGUZZ 
VALERI nella Rass. d'Arte, 1904, pag. 9). E penso pui 
ad un pittore pavese per una Madonna tra quattro ange 
presso il Colonnello Sir H. Jekyll pubblicata come Bul 
none dal COOK nel Burlington Magazine, febbr. 19! 
insieme con un’altra tavola di proprietà Dowdeswell ra 
presentante San Lorenzo e San Giovanni Evangclista a 
sai più progredita, la quale fa pensare a Defendente Fe 
rari (cfr. A. M. BRIZIO ne l'Arte, 1924, pag. 246). | 
veda anche per certe errate attribuzioni CROWE a. @ 
VALCASELLE, op. e vol. cit., pag. 354, n. 4. Da ultim 
vicino allo Zenale è una Madonna del 1505 con un coi 
mittente e San Girolamo nel fondo, dell’Accademia | 
Vienna, data con dubbio al nostro da W. v. SEIDLITZ 
THIEME-BECKER, Allgem. Lexikon d. bild. Kunst, vol. 
pag. 301. 

(22) U. GNOLI nella Rass. d'Arte, 1908, pag. 189. 

(23) FFOULKES e MAIOCCHI, Vincenzo Foppa, Lo 
dra-Nuova York, 1909, pag. 251. 

(24) MALAGUZZI-VALERI nella Rass. d’Arte, 190 
pag. 164. 

(25) Pubblicato dal MALAGUZZI-VALERI nella Ras 
d’Arte cit., 1914, 


NICCOLA GRASSI: DUE PADRI DELLA CHIESA. VENEZIA, ORATORIO DELL’OSPEDALETTO (fot. Filippi). 


ICCOLA GRASSI 


Apparve di lui alla mostra memorabile 
l Sei e Settecento a Firenze, nel 1922, una 
letta raffigurante Sant'Antonio col bimbo 
sù, datata 1722 e firmata per extensum; 
oprietà del pittore Italico Brass. Più 
Mme interrogativo per gli altri che per me, 
i a cognizione trattarsi di un figlio di- 
nticato della Carnia. 

Ma solo lunghe ricerche di opere e di do- 
menti, faticosa necessità di questi studi 
scurati, permettono ora di tracciarne il 
ofilo artistico, che, se non m’inganno, lo 
nostrerà una delle figure più interessanti 
la notevolissima branca friulana, e una 
quelle che meglio prova come non si pos- 
con giustizia passare al Rococò senza co- 


noscere il Barocco. Questo Seicento, porta 
naturale del Settecento, è di buon diritto per 
il Friuli Antonio Carneo, erede legittimo e 
fra i migliori del movimento rinnovatore di 
cui ho fatto spesso parola in questa rivi- 
sta; dovuto a Venezia agli esempi del Feti, 
del Liss, e più a quelli assidui e meglio 
compresi di Bernardo Strozzi. 

Tanto se ne giovò il friulano, da essere 
spesso confuso nelle opere con Orazio iDe- 
ferrari, per la pittura florida e schiumosa, 
tendente all’infocato, rappresentata a Udine 
da qualche buona opera e un tempo dalla 
ricchissima raccolta Caiselli, oggi misera- 
mente dispersa. Per questa via discende il 
grande ritrattista Sebastiano Bombelli, uno 
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dei primi veneti che andasse vagando per 
l'Europa di corte in corte, e si sbocca nel 
Settecento con il suo discepolo, non sempre 
degno, per quanto ricco di pregi: fra Gal- 
gario. È poi, nel caso nostro, per via di Gia- 
como Carneo, figlio e seguace modesto di An- 
tonio, che vi si arriva anche più chiaramente, 
con Niccola Grassi, nativo di Formeaso, e con 
il suo discepolo Giambattista Pittoni, che 
precede di un lustro. Quel Pittoni che si 
può anche dire suo compaesano, proveniente 
da Imponzo, paesello posto proprio dirim- 
petto all’altro, nella stessa vallata carnica. 

Ma, dopo questo preambolo, stabiliamo i 
dati e le date, che sono le rotaie per ri- 
gar diritti fra tante tenebre. Che Niccola 
Grassi fosse friulano, e nativo di Formeaso, 
disse il suo omonimo parente nelle Notizie 
Storiche della Carnia, sino dal 1782‘. Lo 
disse anche discepolo di Niccolò Cassaria 
genovese, «lapsus» per Niccolò Cassana, 
passato tale e quale con le buone notizie 
nei poco noti Nuovi Cenni Biografici del 
Da Manzano, che nei Cenni più estesi lo 
aveva completamente dimenticato 8). Negli 
scrittori veneziani, che sono poi quelli ascol- 
tati, Anton Maria Zanetti lo nota come ve- 
neziano al pari del Guarienti nelle aggiunte 
all’Orlandi; solo il Moschini, e dopo lui il 
De Boni, accennano ancéra alla possibilità 
dell’origine carnica ‘®. Ma furono gli ul- 
timi; poi tutto si perse nel disprezzo gene- 
rale per il Settecento, voluto dall’Accade- 
mia, che lo aveva ucciso anche a Venezia 
con Antonio Canova. Alta primogenitura, 
venduta ahimè per il solito piatto di lentic- 
chie. 

La data di nascita la trovai negli atti della 
celebre chiesa di San Pietro di Zuglio, ve- 


detta romana fra le alpi, da cui dipese come 
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figliale quella di Formeaso, quando sors 
poco dopo. Ivi si legge, addì 7 aprile 1682 
«Gio. Nicolò figliuolo di Giacomo q.m Zua 
nes Grassi et di Ossualda jugali di Formeas 
nato hoggi, tenuto al sacro fonte da Biasi 
q.m Michele Venuto et da D. Ossualda mo 
glie d.o Biasio di Formeaso. Don Floreani 
Veritto V. Preposito di S. Pietro. » 

Che il documento riguardi il pittore, poi 
ché di Grassi ve ne furono e ve ne som 
molti lassù, risulterà dal testamento citat 
a suo luogo e risulta da alcune note mano 
scritte del dottor Giovanni Gortani, dispers 
durante l’invasione e in parte recuperate di 
don Pietro Cella curato d’Arta. Me lo ce 
municano gentilmente, per quel che riguai 
da l’artista, il prof. Michele Gortani, ch 
dello scrittore è parente stretto e parent 
lontano del nostro artista, e don Ugo Laric 
locale ispettore alle Belle Arti, che ringra 
zio di cuore. Esse, mentre confermano | 
data di nascita 1682, ci fanno sapere ch 
era stato discepolo del Grassi quel don For 
tunato Antonio Venturini, il quale ebbe l 
cedola di accademico clementino, a Bol 
gna, da Giambattista Grati, e ci precisano Î 
data della pala di San Rocco, per la Pai 
rocchiale di Fielis, ordinata dal Comune 
Per cui si contavano al pittore, nel febbrai 
1742, lire 62‘). Le discrepanze nascono 
riguardo della data di morte, poiché dal ré 
gistro citato dal Gortani risulterebbe il 175 
mentre, in contraddizione con lo stesso pagî 
mento del 1742, altra notizia della medi 
sima fonte lo farebbe già mancato ai vil 
nel 1741. Fra queste incertezze credo valg 
meglio tener fede al testamento, che si legg 
negli atti del notaro Francesco Arduini, dé 
l’Archivio di Stato di Venezia, nel qual 


Niccola Grassi q.m Giacomo lascia tutto 


NICCOLA GRASSI: 


> per l’erezione, la dotazione e l’ufficia- 
a della chiesa di San Michele di Formea- 
da costruirsi secondo il modello. Testa- 
nto dettato il 29 settembre 1741, e aperto 
primo febbraio 1749 (0. A meno non vi 
no omonimie inspiegabili, questo dovreb- 
essere dunque il termine di vita del pit- 
B. 

Ta seguitiamo per la nostra strada. Nella 
ita chiesa del paese natale si vedono an- 


CRISTO NELL’ORTO E CRISTO DERISO. FORMEASO, SAN MICHELE. 


cor oggi due mezze lune, per tradizione attri- 
buite al Grassi, raffiguranti Cristo nell’Orto 
e l’Incoronazione di Spine, che ne rappre- 
sentano le primizie, e appaiono legate ap- 
pieno alla tradizione secentesca (pag. 429). 
Davanti a queste opere il nome del Carneo, 
e la discendenza dallo Strozzi si fanno pa- 
lesi; e l’accenno prezioso, tratto da vecchie 
notizie, fornito dal Lorenzetti, nella sua do- 
viziosissima guida di Venezia, esser stato col- 
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NICCOLA GRASSI: GIOBBE DERISO. BERLINO, RACCOLTA HABERSTOK. 


NICCOLA GRASSI: L'ADORAZIONE DEI MAGI. 
UDINE, CHIESA DELL’OSPEDALE, 


NICCOLA GRASSI: CRISTO DERISO. VENEZIA, RACCOLTA 
DEL SIGNOR DINO BAROZZI (fot. Scarabello). 


NICCOLA GRASSI: 


laboratore del figlio di quello, il modesto 
Giacomo, ci spiega il contatto, che non po- 
teva essere avvenuto per via del padre Anto- 
nio, morto nel 1697, quando Niccola Grassi 
aveva appena dieci anni ©‘). L’Ecce Homo del 
Museo di Trieste, attribuito al Carneo stesso, 
è un altro evidente esempio di questo mo- 
mento iniziale del Grassi, continuato a Vene- 
zia, almeno sino al 1715, come provano i 
Padri della Chiesa, dipinti in quell’anno, ac- 
canto ai Profeti di Giambattista Tiepolo di- 
ciannovenne, nell’Oratorio dell’Ospedaletto 
(pag. 427). Momento in cui avvenne, corro- 
boratore delle tradizioni strozzesche del Car- 


neo, l’incontro con Niccolò Cassana. L’esem- 
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REBECCA ED ELEAZARO. VENEZIA, SCUOLA DELLE STIMMATE. 


pio più tipico di questo ultimo strascico se: 
centesco penso sia un dipinto della Pinacoteca 
Comunale di Ascoli, del fondo Ceci, rappre: 
sentante, dice il catalogo (che lo dà addirit. 
tura allo Strozzi), la Principessa Ferinda, ma 
forse meglio Eleazaro e Rebecca, rispecchian: 
te invece la maniera più schiumosa di quel 
suo discendente, che abbiamo detto essere il 
Carneo. Schiumosa, rubea e morbida, come 
l’altra dello strozzesco toscano-veneto Seba: 
stiano Mazzoni, illustrata or non è molto it 
Dedalo. 

Importantissimo dipinto, che credo si con 
netta, anche per la provenienza, — come pei 


lo stile si avvicina alle risultanze collateral 


NICCOLA GRASSI: LA PALA DI SAN ROCCO. FIELIS, PARROCCHIALE. 


del Bombelli e a quelle particolari dei citati 
Padri della Chiesa dell’Ospedaletto, — a quel 
gruppo di quattro opere del Grassi, dello 
stesso Museo ascolano, per il quale è accer- 
tata da una scritta nel verso la provenienza 
carnica da Arta ®. Era naturale che la pri- 
ma tappa nelle vie nuove settecentesche fos- 
se dietro gli esemplari di Giambattista Piaz- 


zetta, in quanto più tardi tutti conservano le 
buone posizioni naturalistiche, conquistate 
dal secolo precedente, care per la prima edu- 
cazione anche al Grassi. Quel tanto di più 
rigoroso che avevano le forme di questo ca- 
postipite del secolo nuovo a Venezia fu vi- 
vamente corroborante per lui, come lo era 


stato per Giambattista Tiepolo, in questo 
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periodo (che è quello dell’Ospedaletto) vi- 
cino al maestro sino alla confusione. 

Della portata del benefico contatto abbia- 
mo la testimonianza terminale proprio in 
quel Sant’ Antonio col bimbo Gesù del 1722 
con cui si è iniziato il nostro dire (pa- 
gina 430). Non più tenebroso nello sfondo, 
e di un realismo scelto nelle forme, tutte 
soffuse dalle rubee tenerezze cromatiche che 
il Grassi non perdette mai, e che qui hanno 
anche quelle intenzioni correggesche di pit- 
tura della cute, che il Crespi aveva inse- 
gnato da buon emiliano al Piazzetta, na- 
turali e accette al colorismo veneto. D'altra 
parte il Tiepolo, ormai giganteggiante per 
opera del suo splendidissimo genio, gran 
motore di tutti, dopo il Piazzetta stesso, 
non era venuto invano dimostrando nelle 
pitture dei Santi Cosma e Damiano, negli af- 
freschi e nelle tele del Palazzo Sandi-Porto 


alla pienezza corporea e respirante del mae- 
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NICCOLA GRASSI; L'ULTIMA CENA. VALENCIENNES, MUSEO. 


stro potersi unire una nervosità pronta; il 
folgorare di quella sintesi che, nella veloce 
espressione artistica, è come per il pensiero 
l’onda elettrica che varca gli spazi. La sa- 
pienza dello scorcio vi veniva portata a ri- 
sultati altrettanto nuovi, scattanti e costrut- 
tivi quanto era stato decorativo e pressapoco 
il tentato fin allora. 

È il punto decisivo del Settecento, quello 
in cui le geniali forme di Giambattista Piaz- 
zetta, rischiarate e fervide, s’'impadroniran- 
no dei cieli luminosi di Sebastiano Ricci. 
Niccola Grassi non sarà un sole di questo 
nuovo mondo prodigioso, ma una delle lu- 
cide stelle che vi brillarono prime. Mentre 
i pigri sattardavano per la via, egli moveva 
alacre a nuove conquiste, accordando le ten- 
denze del passato alle tendenze dell’avvenire. 

Molti ricorderanno, per averlo anch'esso 
veduto a Firenze nel ‘22, un bello ed enig- 
matico dipinto, che l’antiquario Haberstok 


NICCOLA GRASSI: RITRATTO DI JACOPO LINUSSIO. TOLMEZZO, DUOMO. 


di Berlino vi aveva esposto, col nome di 
Giovanni Liss, da niuno accolto, ma a cui 
niuno anche sostituì attribuzione migliore: 
Giobbe deriso (pag. 431). Fra alcune rovine 
sta il sopportante profeta, nudo fra gli amici 
d’un tempo, i quali gli rinfacciano la prima 
fortuna; vigoroso nudo, dai muscoli risen- 
titi e, al pari dei compagni, di un contorno 
tremulo, simile a quello caratteristico di un 
altro pittore veneziano trascuratissimo di 


allora, intendo Vincenzo Damini 9. Ma il 
tutto dipinto con tinte calde e liquide, molto 
simili a quelle del quadro Brass; il quale. 
d’altra parte, per la semplice idea non po- 
teva fornire spunti di contatto e di trapasso. 
Occorreva che ritrovassi, presso l’antiquario 
conte Barozzi, un dipinto, simile per sog- 
getto e per intenti, Cristo deriso, perché la 
parentela apparisse evidente, e consacrata 
da identità, quali il derisore barbuto di si- 
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nistra, dal tipico profilo giudaico (pag. 433). 
Con in più altri spunti, che saranno di pon- 
te alle opere ultime dell’artista 010), 

Come nel fregio del Serpente di Bronzo 
o nel Sacrificio d’Isacco del Tiepolo, che 
aveva Visto, si può dire, dipingere sotto i suoi 
occhi, il Grassi ci dà corpi agitati e accesi, 
dal Piazzetta rinnovato, e forme più snelle 
e preste, in cui nulla viene rinnegato del 
buon Seicento, attraverso la nuova disin- 
volta parlata. Nella quale poi non si rinun- 
cia nemmeno a certe grafie caratteristiche, né 
all’intonazione rubea, che tutti accende i co- 
lori e li tuffa in una sfumata luce di tra- 
monto. Grafie e colori che risultano un’in- 


terpretazione e modernizzazione delle tinte 
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NICCOLA GRASSI: REBECCA AL POZZO. SEZZA, PARROCCHIALE. 


e dei tipi del vecchio Carneo, sporti di 
sghembo, rabbuffati, dal viso di civetta. Non 
sono questi caratteristici della sontuosa pala 
nella chiesa dell'Ospedale di Udine, storica 
del Grassi, specie nel san Giuseppe e nella 
gentilissima Madonna, pala tanto ben com- 
posta e spaziata? (1) E non appare anche ivi, 
a fianco del corteggio reale, lo stesso viso pie- 
notto di paggio, che abbiamo notato nel qua- 
dro Barozzi? (pag. 432). 

Così si annodano le file di questa storia 
obliata eppur degna, e si giunge al momento 
da cui parte, figliazione evidente e finora 
inesplorata, l’arte brillante ma anche più le- 
ziosa di Giambattista Pittoni. Già nel vec- 
chio Francesco Pittoni vediamo chiare le 


benefiche influenze del Grassi, ma poco c’e- 
ra da redimere nella sua stenta pittura. Ben 
altra cosa risulta per il più duttile nipote. 
nato un lustro dopo il Grassi; basti no- 
tare le due grandi tele di Dresda: la Morte 
di Agrippina e la Morte di Seneca, già in- 
ventariate nel 1722 fra le opere della Gal- 
leria Reale di Sassonia, per scorgere i nessi 
evidenti fra Niccola e Giambattista, nel mo- 
mento in cui l’opera del maestro non era 
ancéra giunta al suo pieno sviluppo, e mo- 
veva tutta sotto l'influenza del Piazzetta 
(cfr. Dedalo, VIII, pp. 673 e 675). Ma, come 
al solito avviene delle dipendenze, vedremo 
i troppo carichi e agitati quadri del Pittoni 
stare al di sotto della più commossa opera 


NICCOLA GRASSI: GIACOBBE E RACHELE. SEZZA, PARROCCHIALE. 


del Grassi. Noteremo Giambattista procedere 
anche dopo di conserva con il predecessore, 
in pitture simili sino quasi all’identità. 

Li troviamo persino a lavorare assieme, 
per quella scuola di San Francesco della Vi- 
gna, detta ora delle Stimmate, da cui sono 
sparite le opere del Grassi citate dalle vecchie 
guide, ma dove esistono due quadroni, con 
figure al naturale, rappresentanti l’uno Re- 
becca e Eleazaro (quello di Niccola, pagi- 
na 434), l’altro il Sacrificio d’Isacco (quello 
del Pittoni, cfr. Dedalo, VIII, p. 692). Pitture 
gemelle, ove i due carnici si rispondono, co- 
me strumenti di buona marca, e si fondono 
in un’armonia infocata e geniale, in cui flui- 


sce e s'esalta la vena della tradizione pae- 
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sana. Se però il Pittoni non sarà più così 
sfumato di colori e schietto di movenze (un 
che di porcellanoso raffredderà la sua pit- 
tura, tanto piacevole e raffinata, ma anche 
tanto povera d'idee), il fantasioso Niccola 
continuerà per la sua via sino all’ultimo 012), 

Del tempo del quadro di San Francesco 
della Vigna è tutto un gruppo cospicuo di 
opere, che sarebbe troppo lungo noverare; 
le quali vanno dalle grandi mezze figure di 
Apostoli e da altre tele del Duomo di Tol- 
mezzo alla pala di Fielis con San Rocco, San 
Sebastiano e San Carlo, a piè della Vergine 
in gloria, del 1742, come sappiamo ( pag. 435), 
al Battesimo di Cristo della Chiesa degli 
Zoccolanti di Augsburg, attribuita dal Voss 
al Ricci, sfumato come una fotografia flo, 
e alla più nervosa Cena, non immemore del 
Magnasco, del Museo di Valenciennes, del 
pari attribuita a Sebastiano (pag. 436). Spe- 
cialmente con l’arteficio dello sfumato si 
comprende paresse il Grassi competitore te- 
mibile, nei ritratti, della troppo lodata Ro- 
salba Carriera, immutabile nella sua for- 
mula; come prova quello sicuro del celebre 
fabbricatore di belle stoffe, Jacopo Linussio 
(m. 1747), che è nella Sacristia del Duomo 
pure a Tolmezzo 013) (pag. 437). 

Ma la vena progressiva del Grassi non era 
con questo giunta ancora alla sua meta. Sen- 
za perdersi nelle frivolezze amabili e cristal- 
line di Giambattista Pittoni, anch'egli raf- 
fina il suo canto e si effonde in quelle crea- 
zioni aggraziate e fresche che tanto somi- 
gliano alla musica contemporanea dei pur 
veneti Tartini e Buranello 4, Sempre largo 
e sugoso nella pennellata, arguto nei tipici 
visi satireschi, che si affacciano di sbieco, 
egli racconta le storie del Vecchio e del Nuo- 


vo Testamento nel modo più originale e at- 
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traente. Sono le opere di questo periodo che. 
quasi sempre, si attribuiscono al Pittoni, con 
molto vantaggio per quest’ultimo, ma con 
grande ingiustizia per chi ne era stato inizia- 
tore e continuava ad esserne il Sosia più 
dotato. 

Oltre al mantenimento delle caratteristi 
che tipologiche ce ne assicurano alcune ope- 
re da me ritrovate a Sezza, paesello proprio 
a perpendicolo di Formeaso, luogo natale 
del Grassi, nel presbitero della Parrocchiale. 
Novelle bibliche, galanterie pastorali, fidan- 
zamenti rusticani dovevano piacere molto al 
montanaro schietto, e nelle due tele di Sezza 
lo dimostra. Vediamo nell’una Rebecca al 
pozzo, un bel pozzo adorno da un bassori- 
lievo all’ antica come quello famoso del- 
l’Amor sacro e profano del Vecellio, accoglie- 
re di buon garbo le offerte del vecchio fedele 
Eleazaro, per parte di Abramo e, certo con 
altri palpiti, per parte del fidanzato Isacco, 
mentre non lungi si accavallano le pecore, i 
cammelli allungano il ridicolo collo e i gar- 
zoni ascoltano con attenzione maliziosa; ve- 
diamo nell’altro Giacobbe dedicare le sue 
cortesie a Rachele, la seducente e prediletta 
pastorella figlia di Labano, e al suo gregge 
(pagg. 438 e 439). 

Il pittore dovette compiacersi molto delle 
sue invenzioni, perché son queste che ritro- 
vansi ripetute, quasi alla lettera, ad Ascoli, 
con la scritta dietro che le dice provenienti 
appunto da Arta in Carnia; ma con l’ac- 
compagno di due altre storie, Giacobbe in 
atto di aprire la cisterna al gregge di Ra- 
chele e l’incontro e la pace di questo con 
Labano. Una terza edizione di Giacobbe e 
Rachele mi è indicata dall'amico Voss, in 
proprietà del dottor Adolfo Gottsechewski a 
Berlino (pag. 441); e una terza della Re- 
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NICCOLA GRASSI: LA VERGINE, TRIESTE, RACCOLTA BRAIDOTTI. 
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becca al pozzo, che fa riscontro a una Giu- 
ditta trionfante, possedeva il prof. Antonio 
Budinich a Trieste, ma guasta ‘come l’altra 
da imprudenti restauri. 

Arriviamo così ai capolavori del maestro, 
al colmo dell’esperienza e purtroppo al ter- 
mine della vita: una Madonnina tutta chiu- 
sa nel manto il giovanissimo viso, sfumata 
in tenuità rosee le tenere carni (pag. 442), 
e la scena popolosa del Ritrovamento di 
Mosè (pag. 443), entrambe della raccolta 
Braidotti di Trieste. In quest’ultima, esposta 
alla mostra del Settecento a Venezia, la bella 
principessa, in abito di gala come la figlia 
prescelta da Labano, ma con uno zendado in 
testa invece della cuffia, avanza nello splen- 
dore della bianca veste serica, sotto l’om- 
brellino, fra le cortigiane e i servi, già riu- 
sciti a trarre a riva dalle acque rapinose del 
Nilo il bimbetto prodigioso. 


(1) Segnata in basso: « Antonius Salvina F. F. 1722 - 
Nicolaus de Grassis P.» Il «De » nobiliare non risulta 
confortato dai documenti, per quanto preteso dal pittore, 
il quale voleva così corroborare la discendenza dalla fa- 
miglia fermana che si sarebbe ricoverata a Formeaso nel 
1630 per sfuggire la peste. Dalle carte citate del Gortani 
risulta però che, sino dal 1540, c'era a Formeaso la bor- 
ghese famiglia Gras. Sulla casa di questa, ancòra esistente, 
si nota uno stemma con un’aquila nel mezzo e sopra una 
sigla intrecciata; la stessa che appare quale firma nelle 
pitture del Duomo di Tolmezzo. 

(2) Canonico NICCOLO’ GRASSI, Notizie storiche 
della Carnia, Udine, 1782, p. 117. 

(3) FRANCESCO DA MANZANO, Nuovi cenni bio- 
grafici dei letterati e artisti friulani, 1887, p. 11 (i Cenni, 
naturalmente più estesi, sono invece del 1885). 

(4) ZANETTI, Della pittura veneziana, 1771, p. 450; 
GUARIENTI in ORLANDI, Abecedario pittorico, 1753 
ad vocem; MOSCHINI, Guida di Venezia, 1815, indici; 
DE BONI, Biografia, 1840 (il più largo di notizie); 
MANIAGO, Guida di Udine, 1839, pp. 56-60. 

(5) Oltre alla notizia riguardante il Venturini si legge 
in un foglio volante, sotto l’anno 1741: «Per me Cle- 
mente Venturino, assuntor di giudicio, quatenus per il 
Rev.do Sig. D. Fortunato Antonio Venturini mio fra- 
tello, m’impegno di provar in sen della giustizia il con- 
tenuto delli seguenti capitoli: 1) Che la verità fu ed è 
detto suo fratello, in tempo che era in pratica sotto la 
direzione del q. s. Nicolò Grassi suo maestro qui in Ve- 
nezia, abbia, sopra ricerche fattegli, detto mio fratello in 
vari tempi date alquante semplici imprestanze di soldo. - 
2) Che la verità fu ed è che sopra dette imprestanze, 
detto mio fratello li à corrisposto in buona parte il pro 
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i 

Il pittore vi trionfa, con quel suo fare, 
sprezzante e casalingo, con quella sua pen-, 
nellata sugosa che più della grammatica 


cura il dire con spirito, con la buona li-' 


bertà carissima al Goldoni. Certo Giambat: 
tista Pittoni, con cui è sempre confuso in, 
questo momento, appare più regolato e più 
ammodo, e certo anche più abile; ma, pur- 
gandosi dagl’idiotismi, sparisce nel pro- 
grammatico e scaltrito continuatore quest’ul- 
timo accento vivo del Barocco, che ci fa 
tanto caro il corposo Piazzetta, brilla come 
strale d’argento nel cocente segno del Tie. 
polo e sfarfalla raggiante nella tenera pen- 
nellata di Francesco Guardi (15), Nei quali, 
come nel Grassi, il fatale progredire è profu- 
mato da tutte le sante nostalgie della tradi: 


zione, che così tramutandosi vive perenne. 


GiusEPPE Fiocco. 


a ragione del 5 per cento per gli anni prima del 1741. 
- 3) Che arrivati all'anno 1741, primo Xbre, reassunte 
dette imprestanze e tirati li conti dei restanti pro dovuti 
sopra dette imprestanze, nec non conteggiata l’imprimi- 
tura ordinata al detto sig. Grassi della Pala di S. Rocco 
ete. di Fielis - adì 2 Xbre 1741 - Venezia - ho ricevuto 
io sottoscritto dal Sig. Nicolò Grassi ducati 250 da 
Lire 6:4 l’uno, e questi col doverli pagare il pro del 
5 per cento sin alla restituzione, val Lire 1550. A To 
p. Fortunato Antonio Venturini.» Un’ altra nota dice: 
«1742, febbraio. Per contadi L. 62, in Venezia al Signor 
Nicolla Grassi (figlio di Giacomo di Formeaso) pittor, 
per l’imprimatura della palla per la tella per far la 
pittura di S. Rocco ordinata dal Comune (Fielis).» 

(6) Venezia, Archivio di Stato, Atti Francesco Arduini, 
II, Testamento n. 410. Aperto il primo febbraio 1748 
(m. v. quindi 1749). 

(7) G. LORENZETTI, Guida di Venezia, Milano, 1927, 
p. 846. Antonio Carneo morì a Portogruaro nel 1692; 
era nato a Concordia Sagittaria nel 1637. Si cfr. La Pit 
tura veneziana del Seicento e del Settecento, di prossima 
pubblicazione (ed. Pantheon, Monaco). 

(8) La data dei dipinti dell’Ospedaletto la possiamo 
dedurre da V. CANAL, Vita di Gregorio Lazzarini (1732), 
pubblicata dal Moschini nel 1809, p. 32, in cui si dice che 
il Tiepolo vi dipingeva diciannovenne; quindi nel 1715. 
Spettano al Grassi i due Padri della Chiesa sopra l’altare 
di F. Ruschi (MOSCHINI, I, p.184) e i due sopra la 
Probatica Piscina del Lazzarini (ibid. p. 185). 

(9) Di Vincenzo Damini si conosce solo il momento 
ultimo abruzzese, che è il meno interessante, per merito 
di L. SERRA, L'Aquila monumentale, Aquila, 1912, pa 
gine 91-92. 


i (10) Cfr. THIEME-BECKER, Lexikon, VIII. Si con- 
conti la Flagellazione attribuita al Pellegrini, n. 187 
‘ella Galleria Nazionale di Budapest. 


i (1) MANIAGO, p. 60, terzo altare di destra. 
È (12) H. VOSS, Das Schwibische Museum, 1923, 3. 


(13) Dice il DE BONI (loc. cit): «Qual ritrattista 
ompeteva a Rosalba Carriera.» Potrebbe essere opera 
ua il bel busto di Senatore, ora esposto alle Gall. di 
Venezia col nome del Bombelli, suffuso di roseo come 
osse dipinto a pastelli; così propone V. MOSCHINI. 


i (14) Se ne possedeva anche un affresco: il soffitto 
li San Valentino a Udine (MANIAGO, 55); ma fu pur- 
roppo distrutto; ed è, a mia cognizione, il suo unico. 
Aggiungiamo l’elenco di qualche altra opera non citata 
\el testo: Formeaso, S. Michele: parapetto d’altare (Ma- 


ì 


FOUJITA. 


L’arte di Foujita è una creazione raffinata, 
oersonale, improvvisa, che ha senso soltanto 
nella propria perfezione. 

È un’espressione di corpi nudi sodi, e di 
‘inee limpide, di finezza trasparente, cui fri- 
voli particolari possono fare corona. Sono 
accordi melodiosi di poche note fredde, so- 
pra uno strumento a poche corde, che l’ar- 
lista si è creato apposta per sé. 

L’incantesimo è nel giuoco raro dello stru- 
mento, delle corde sottili, oltre che nella mu- 
sica; guai a rompere lo stile trovato così. 
È una visione di bellezza che deve essere 
trasparente; se la più piccola ombra ne of- 
fusca la limpidezza, tutto è perduto. 
| Questo artista raro, unico, questo musico 
dallo strumento prezioso, questo giappone- 
se-parigino dal fascino esotico, eppure in- 
tonato all’ora e alla moda, non può abban- 
donarsi nella propria arte, non può effon- 
dersi liberamente. Deve intonarsi allo stile 
chiuso e tendere solo alla perfezione. 

È un’arte, cioè, che non sopporta mezze 


riuscite; che non ha, come tante altre, ma- 


donna fra san Michele e san Matteo); Tolmezzo, Duomo: 
(la Crocifissione, busti della Vergine, di san Valentino, di 
san Girolamo, facenti serie con gli Apostoli; S. Cate- 
rina: il Battista e san Giacomo; Ampezzo (Carnia), Par- 
rocchiale: Daniele nella fossa dei leoni, nel presbitero. 
Il MOSCHINI (Guida, II, 2, p. 69) nota come di Paolo 
Grassi, affacciando il dubbio spetti a Niccola, un Angiolo 
che visita la Santa a S. Caterina di Venezia, ma si tratta 
di opera secentesca, ispirata al Veronese. 

(15) Non accolgo naturalmente la identificazione di 
barocco con brutto, sostenuta da Benedetto Croce, d’altra 
parte tanto luminoso per il buon indirizzo estetico. 
«Habent sua fata » anche le parole, e che barocco sia 
stato detto per dispregio, come gotico, come rococò, non 
significa meno che barocco indichi un periodo d’arte, con 
il suo bello e il suo brutto, come tutti i periodi. 


nifestazioni intermedie ed indecise, prepa- 
ratorie ed imperfette, spesso più significanti 
degli stessi capolavori. È un’arte che non ha 
sviluppo, non ha divenire. È tenera, fine, vi- 
va nella sua interezza conchiusa. Comincia 
a un tratto, al proprio apogeo: è perduta, 
ogni volta che il minimo difetto ha intac- 
cato la forma. 

Donde viene? Certo, più che mai lo stu- 
dio di una doppia preparazione e deriva- 
zione secolare sarebbe interessante, ma pre- 
sa nel suo risultato, oggi, ognuna di que- 
ste creature appare come una pianta senza 
clima e senza origine; la gamma coloristica, 
la scala dei valori, tutto è così compatto e 
così maturo, che sembra procedere da un 
lungo progresso di scuola; ed invece no, il 
gusto e il colore e l’atmosfera sono venuti 
soltanto da un piccolo giapponese europeo, 
da un parigino venuto dall’Oriente. Non è 
un’atmosfera lunare questa di Foujita? 

Non è egli forse un selenita, che ha gli 
occhi fatti per un’altra luce? 


Tutta la sua opera pittorica (quando ele- 
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‘sati 


menti analoghi sono portati nell’incisione, 
ci si ritrova più a posto) appare sorpren- 
dente, chiarificata e rischiarata a raggi di 
un’irradiazione artificiale o mai vista; si è 
penetrati dalla atmosfera irreale, nuova. 

La musica sottile vibra, tersa e pura, nei 
due motivi contrapposti, ondulazione di li- 
nee, pienezza di corpo plastico. 

Davanti al ritratto di Madame Philippe 
Berthelot, ci iroviamo di fronte a uno dei 
lavori più fini e più ricchi dell’artefice. 


Vi è tutto il repertorio dei temi prediletti, 
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FOUJITA: GATTO (fot. Londynski). 


vi sono tutte le grazie e le astuzie dell’arte. 
Foujita, che ama straordinariamente l’e- 
spressione del gatto, che porta i gatti dovun- 
que possa, con una passione tenace come 
tenace egli è in ogni atteggiamento, qui ha 
dato una creazione squisita, pungente, di 
un gatto grigio, fra le sue cose migliori. 

La forma è filtrata e vibrata nello stile pu- 
ro; è un limpido ritratto d’animale, con il pe- 
lo gonfio soffice, il muso, i baffi, gli occhi gial- 
li; è attuato fino in fondo, chiarito in ogni li- 


neamento: l’espressione più viva nel quadro. 


Del resto si trovano riuniti tanti elementi 
diversi eterogenei, avvicinati e raccolti in 
una composizione piacevolissima, che è qua- 
sì una vetrina. 

Un altro gatto dormiente, i braccialetti 
verdi e azzurri sulle braccia nude, le mani 
ingioiellate dànno le forme, le note, che na- 
scono come spontanee sulla superficie lim- 
pida, dura, resistente, dell’opera, che ha 
proprie leggi intrinseche di rivelazione. 

È nelle belle mani, nel disegno elegante 


delle dita, la gioia di linea pura e di forma 


FOUJITA: GATTO (fot. Londynski). 


chiara, in contrasto immediato con la so- 
stanza greggia della veste e del panneggio, 
nonché con il pelo striato, folto e possente 
del gatto addormentato. 

Infinitamente squisito ancora, è l’effetto 
lineare del filo di collana sulle spalle e sul 
petto nudo scollato: un filo doppio che poi 
regge un bel gioiello in verde e argento. 

Le qualità di Foujita sono nella scelta, 
nella distinzione, nella liberazione di alcuni 
elementi puri, resi poi nitidamente staccati 


ed assoluti di forma. 
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L’intensità della creazione di linee e di 
salda sostanza, di delicatissimo chiaroscuro, 
assorbe in sé qualunque elemento, in una 
stessa unità; gli elementi singoli sono pre- 
testi, dominati sempre dall’arte, chiarificati 
con minore o maggiore energia secondo la 
necessità dell’opera. Forse più raffinato e de- 
licato, in questa presentazione del ritratto di 
Madame Berthelot, è l’ultimo e il più origi- 
nale dei motivi della figurazione: una specie 
di piccolo acquario. Su tutto lo sfondo passa 
l’espressione viva, fantastica, sottile del cri- 
stallo, con alcune conchiglie, e tanti pesci 
guizzanti, dalle squame molli agitate; deli- 
zioso è l’effetto della moltitudine dei pesci di- 
versi; e così deliziosa anc6ra è.infine la pianta 


verde, che si sente agitata dall’acqua in moto. 
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FOUJITA: DONNA NUDA GIACENTE (1924) (for. Roseman). 


Così l’immobilità candida, solcata da li- 
nee nere taglienti, ingioiellata dalle pietre 
colorate, è infine perfino screpolata sopra 
un atto di vita, un aleggiare di creature 
mosse per l’acqua. i 

La bellezza dell’opera di Foujita, l’arduo 
giuoco della sua invenzione dilettosa con: 
siste proprio in questo saper mantenere Vu 
nità della realizzazione compatta, eppure sa 
perla anche delicatamente infrangere, schiu- 
dendo squarci verso il colore, verso il respi- 
ro, verso il movimento fluttuante oltre quel 
li che parrebbero i confini della possibilità. 

Tutti sentono che egli accoglie motivi per. 
la sua figurazione, e non disegna per amor 
delle cose singole; che non disgrega mai l’u- 


nità dell’arabesco, della composizione orna: 


| 

ta; ma appunto per questo si segue, con 
‘tanto maggiore ammirazione, la maestria leg- 
igiadra con la quale egli vi può introdurre, 
‘efficacemente, motivi più lontani. 

Tutto è trasportato nella materia nuova 
della sua visione; ma questa materia non ha 
regole assolute di vita, e può accogliere in 
sé fremiti, note calde, che noi non sappiamo 
fin dove possano giungere. 
| Debole, espressivamente nullo è in que- 
sta «vetrina ), o interno, di Foujita, il ri- 
tratto stesso di Madame Berthelot; ossia 
quel volto falso, a labbra rosse e guancie 
rosa nello stesso tono, e capelli cascanti. 

Foujita spicca, nella sua creazione di for- 


me, sopratutto le ciglia e i capelli, il rilie- 


FOUJITA: DUE TESTE DI FIGURE GIACENTI (1924). 


vo ritmato delle ossa, ma è un creatore di 
nudi limpidi prima che d’ogni altra cosa. 
Qui la purità impeccabile dell’opera ri- 
fulge, in una coesione adamantina. L'artista 
insegue talmente alcune sue armonie, che 
abolisce per necessità ogni individuazione; 
ed i suoi corpi, le sue figure erette e distese 
vivono susseguendosi in un fregio intermi- 
nabile, maturando nella propria pienezza. 
La creazione dei corpi nudi è fatta in mo- 
do tale, che ogni corpo vive sopratutto in 
sé stesso, entro i propri limiti, nel ritmo 
delle sfumature, delle ombre, nella vita den- 
sa, integrale del rilievo; onde il disegno dei 
contorni è diventato superfluo per la con- 


templazione della figura, che è unità a sé 
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e che vive per la forma che contiene; e quin- 
di le linee dei contorni possono vivere stac- 
cate, come un’altra espressione, che abbia 
l'andamento proprio. 

Nessuno pensa a contemplare la realizza- 
zione di un corpo, di una nudità, e nello 
stesso momento le cose che stanno intorno, 
perché sullo stesso piano; la creazione dà 
una autonomia necessaria ad ogni organi- 
smo raffigurato. Un busto femminile, appog- 
giato alla spalliera di una seggiola di legno, 
dà un effetto del giallo dei capelli contro 
giallo, e la chiarezza degli occhi celesti chia- 
ri; il colore illumina la forma, la commenta 
senza dominarla, servendo la quiete intatta 
della rappresentazione. 

Ed ecco alcuni motivi classici per l’arte di 
Foujita: una figura giacente, il capo affon- 
dato nel cuscino, ha una mirabile presenza 
di forme, dalle ginocchia fino alle spalle; 
lo sguardo prorompe dalle fosse profonde 
degli occhi ovali; e la linea delle tempie co- 


munica un senso indicibile di vita essen- 
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FOUJITA: NUDI (1925) (fot. Roseman). 


ziale, quasi la visibilità dell’essere interiore. 
Una mezza figura nuda ha il risalto dei 
capelli neri ondulati, e il distacco tagliente, 
finissimo delle ciglia e delle sopracciglia. 
Spesso la curva emergente delle ciglia è 
resa più attiva, irrompente, per lo scorcio 
prospettico vertiginoso; ma sempre gli occhi 
hanno una funzione non di individuazione, 
ma di centro nella forma; come, cioé, il cen- 
tro nella corolla di un fiore. 
In due nudi distesi l’uno contro l’altro, 
e in due teste giacenti vicine (pag. 449), la 
vita degli occhi, sopratutto la vita degli archi. 
delle sopracciglia e delle curve delle ciglia, 
è straordinariamente intensa, spontaneamen= 
te spicca nella propria intensità, come linea. 
mento squisito nell’opera. 9 
Nudi vigorosi nella loro purezza piena, | 
staccati dagli occhi e dai capelli oscuri, @ 
sui quali le dita o le ginocchia o le caviglie 
fioriscono come parti più vive nell'unità 
della forma dolcemente modellata, sono ci : 


ti dal panneggio vasto e uguale che li con: 


“(unwasog *10f) (#Z61) VINAIS VOANN VNNOC :VIISMOI 


af 


FOUJITA: DONNA NUDA IN PIEDI (1924) (fot. Rossngn). È 


10f) (€61) ICON 


FOUJITA: 


chiude in un ambiente chiuso ed indefinito. 
Forse nulla di più delicato ha creato 
Foujita che quelle sue teste distese o arro- 
vesciate, nelle quali la forma delle palpebre 
e della fronte diviene mirabilmente nuova 
e toccante, quasi accarezzata dal disegno. 
Basta naturalmente all’artista il disegno; 
la pittura non è, in certo senso, ormai che 


una valorizzazione dell’espressione lineare. 
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AUTORITRATTO. ACQUAFORTE (fot. Hariingue). 


I disegni sono innumerevoli, ed anedra più 
vicini l’uno all’altro, nel flusso spontaneo. 
Alcuni disegni riescono già completi, caldi 
nella loro modulazione, ritmati nel grado 
vario del rilievo plastico, anche se non an: 
céra trasportati alla forma assoluta della 
pittura, nella quale agiscono pungenti. 
Ricordo un piccolo disegno di testa di- 


stesa, capelli corti, profilo femminile, toe: 


chi d’ombra delicati nel collo, nel petto, nel 
gomito, nel braccio rivoltato sotto la testa, 
fino alla mano chiusa; è una delle espres- 
sioni elementari di Foujita che riescono nella 
loro grazia squisita, veramente, dal connubio 
spontaneo di quello stilo sensitivo con la pa- 
gina. I disegni di pure linee, staccati nello 


scorrere dei capelli, un disegno serio e sem- 


FOUJITA: AUTORITRATTO (1922) (fot. Roseman). 


plice, di volto femminile pensoso, il mento 
sulla mano, il ritmo tenue; un altro di testa 
ovale, con un gattino sotto il mento, sono fra 
le opere più chiare e più grate dell’artista; 
meno esclusivamente personali, e più vicine 
all’arte di altri maestri di tutti i tempi. 

Le figure erette di Foujita non si sosten- 


gono, in certo senso, in piedi, appunto per- 
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ché sono create troppo nell’unità interna ed 
autonoma del corpo, non hanno rapporti 
con il mondo circostante, sono finite in sé; 
sono talmente rappresentate per essere com- 
piute in sé, e talmente isolate da altri og- 
getti ed altri piani, che non hanno forza per 
reggersi; onde l’opera è sempre più armo- 
nica, dove le figure sono giacenti. 

La grande composizione è sentita ancéra 
meno; è una serie di piccole opere; ma la 
libertà con cui il pittore raffigura le sue don- 
ne e le bestie selvaggie in gabbia, la sciol- 
tezza con cui semplicemente lavora, creando 
l’unità delle proprie immagini sulla stessa 
grande tela, senza doversi porre neppure il 
problema della costruzione, è interessante 
per sé stessa; rivela la potenza della realiz- 
zazione concentrata e definitiva, l’intensità 
del senso di dono di vita ad ogni corpo. 

È un modo di sentire la decorazione sul 
piano ampio e aperto, un modo di dipingere 
liberamente, suscitando le creature vivide e 
compatte, l’una dopo l’altra. 

Foujita infatti lavora a una nuova tela 
non facendo procedere gradatamente tutta 
l’opera, ma dipingendo fino in fondo intan- 
to una parte, prima di avere neppure ini- 
ziato l'esecuzione delle altre. È detto, in que- 
sto suo processo, il suo spirito e il suo stile. 

L’autoritratto in acquaforte (pag. 454) è 
un’opera classica, piena di comunicativa per 
la sensibilità delle due mani mobilissime, e 
sopratutto per la forza tagliente, penetrante, 
intensa dello sguardo dei piccoli occhi neri, 
acutamente fissi entro il cerchio degli oc- 
chiali. La matita sottile davanti alla fronte, 


con quella punta espressiva, ed il gatto vi- 
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cino alla faccia rendono ancor più interes 
sante quest'opera. 

L’incisione induce a rendere molto più 
frammentaria, spezzata, indecisa, la linea di 
Foujita; qui le mani allungate sono addirit. 
tura contorte. Vi è un’altra personalità in 
germe, in questa grande pagina; o almeno 
altre possibilità dell'artista, che non sa più 
conciliarsi con la rappresentazione di cose 
in un ambiente normale. 

Nel 1922, Foujita ha dipinto un autori. 
tratto (pag. 455) nella sua pittura ancora 
secca e rigida, interessante per la semplice 
diretta interpretazione degli occhi a man. 
dorla, degli occhiali di tartaruga e dei ca- 
pelli e delle sopracciglia dai peli di seta. 

Da quel ritratto rigido e asciutto all’ae- 
quaforte, c'è tutto il trapasso dal Giappone 
alla Francia: non soltanto lo stile pittorico, 
perfino la natura stessa, le lunghe sopracci- 
glia orientali e gli occhi chiusi nella guaina 
di palpebre senza pieghe e il naso e il labbro 
ingrossati sono stati corretti, nell’acquafor- 
te, riavvicinandoli al tipo europeo. Un au- 
toritratto con la sigaretta dà il risalto dei 
cerchi degli occhiali e degli orecchini, forma 
chiara, tutta nitida; e sta in mezzo fra la 
prima e la seconda visione di sé stesso. Così, 
fra due culture e due tendenze della sua 
arte, Foujita ha lasciato formarsi e mati 
rare, limpida, sicura, originale, la sua vi 
sione nuova di bellezza, l’espressione raffi- 
nata e pacata di una forma eletta. 

L’arte di Foujita è la perla che si pesca 
in mezzo alla burrasca. La burrasca della 
vita artistica contemporanea, irrequieta, aY- 


velenata dalla gara del nuovo, ci getta sulla 


riva erbe e animali di tutte le foggie, ma 


i 
‘tutti hanno lo stesso acre odore e lo stesso 


‘acre sapore del mare ondoso che le impre- 
gna, che le alimenta, che le plasma. 

Sola, raccolta entro la conchiglia sicura, 
| solitaria e pura in tutta la sua sfera, esce la 
| perla, l’arte di Foujita. S'è formata anch'essa 
| nello stesso mare in tempesta, eppure sem- 
! bra venirci da tesori misteriosi, antichi. È 
tutta liscia e tutta chiara; una cosa da nulla, 
| ma limpida, intera, impeccabile: miracolo 
| di forma tersa, gioiello prezioso. 


Il gioiello che si forma nel mollusco, que- 


sta creatura paragonabile bene alla sostanza 


originaria di Oriente che a Parigi si presenta 
| oggi così, è in natura unica ed inimitabile; 
| eppure si vendono per il mondo tante e 
tante perle false. L'artista stesso che deve 


| pescare le proprie perle, — ogni creatore 


pesca egli stesso le proprie espressioni, — 
quando non ne ha, vende perle false. Fouji- 
ta può sembrare, quando se ne conoscano 
poche opere, l’artista ideale, pieno e sicuro. 
Purtroppo, accanto all’assoluto delle sue rea- 
lizzazioni migliori, egli mette in circolazione 
una quantità di pasticci. 

Non è neanche lui il pittore nel quale si 
può avere cieca fiducia. È anzi il peggiore 
traditore di sé stesso. Ho veduto una ragaz- 
za con una cravatta rossa e un cane, ed al- 
tri ritratti dalle guancie rosate, una quan- 
tità di cose di maniera e di cose inutili, la 
vignetta più stonata, la combinazione più 
bugiarda. Perciò oggi l’idolo non si sostiene, 
e perciò ad ogni amico della sua arte spetia 
il compito di scegliere i Foujita autentici dai 
Foujita falsi, fra le tante opere che egli ten- 


ta, elabora e firma. 


Gumo Lopovico LUZZATTO. 


COMMENTI 


DELLE DEMOLIZIONI PADOVANE non si finirà 
mai di parlare? Oggi è opportuno documentare breve- 
mente l’entità di quel danno artistico che la distruzione 
| già portata, per le vie del cielo, da dozzine di incursioni, 
| da centinaia di bombe nemiche lanciate, durante la guer- 
| ra, sulla città veneta, non riesce assolutamente, per im- 
portanza, ad uguagliare. Del padovano quartiere di Santa 
Lucia più nulla resta. « Meglio il deserto, — gridava la 
stampa illuminata, — che non i tuguri di Santa Lucia »; 
| e aggiungeva, più innanzi, in appoggio alla propria tesi: 

«Se non sarà proprio possibile costruire case decenti in 
i Santa Lucia, si trasformi la zona in una piazza d’armi. » 

E la piazza d’armi è puntualmente fatta, dalla prima- 
vera del ’26 all'autunno del ’27. Ma per essa cadono ar- 
chitetture varie e vive del Duecento e del Quattrocento; 
cadono le case dei Savonarola, di Pietro d’Abano; cade 
un capolavoro di edilizia civile del principio dell’800, il 


Palazzo Scalfo Vanzetti, già illustrato in questa rivista, 
con l’androne più monumentale di Padova. Nelle ore 
della desolazione una Commissione d’ingegneri si reca 
dal Podestà per ottenere che almeno sia salva la casa 
romanica dei Savonarola; l’autorità promette che l’edi- 
fizio sarà rispettato: esso viene invece subito dopo ab- 
battuto. 

L’insania dei demolitori, che dicono di sognare una 
futura metropoli, non ha tregua. Nemmeno la Scuola di 
San Rocco, architettura della Rinascenza con affreschi 
dei tizianeschi Gualtieri e Campagnola, sembrò da princi- 
pio sicura. E infatti nel 1921 il Comune, nella conven- 
zione con la società assuntrice dei lavori, candidamente 
dichiara che conserva per sé la Scuola « qualora l’Autorità 
competente non ne autorizzi la demolizione. » Di essa 
(avverte più tardi un foglio cittadino del 17-18 novembre 
1927) «si avrebbe voluto fare qualche cosa di diverso di 
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IL QUARTIERE DI SANTA LUCIA IN PADOVA DOPO LE ULTIME DEMOLIZIONI: 
1) LUOGO DELLA CASA SAVONAROLA; 2) LUOGO DELLA CASA DI PIETRO 
D’ABANO; 3) LUOGO DELLA CASA D’ANDREA MANTEGNA (fot. Gislon). 


un Oratorio, trasportando possibilmente altrove gii af- 
freschi ivi esistenti. » 

La Scuola di San Rocco ci è rimasta, per fortuna, 
stretta all’attigua parrocchiale di Santa Lucia, e quasi 
sembra volersi raccomandare per quello che le sorgerà 
d’attorno. Siamo qui per piatire in anticipo anche sul 
nuovo quartiere che nascerà? Mai più. Diciamo solo che 
le garanzie di una buona architettura non mancano a 
Padova, e si vedono in giro. Di quei saggi, dal Prato della 
Valle al Corso del Popolo, certa ispidissima critica ha 
detto un gran male. Noi non vogliamo invece negare 
addirittura un carattere a quell’edilizia; essa trova forse 
l'equivalente negli aspetti di una cittadina del litorale 
africano, europeizzata quarant'anni fa. 

E tutto questo, alla fine, saremmo anche disposti a di- 
menticare, dopo averne fatto materia di amarissima celia. 
Ma ciò che non si riesce a dimenticare e che proprio 
non può essere argomento di celia è la demolizione della 


casa quattrocentesca di Andrea Mantegna: nome che, 


Stab, Arti Grafiche A. Rizzoli & C. 
Milano - Via Broggi, 19 


dopo quelio del Santo, maggiormente diffonde nel mondo 
il ricordo e l'ammirazione per la terra che lo vide na- 
scere, per la città che l’ospitò. 

Quella demolizione è una vergogna. E non giova che 
si adduca a giustificazione l’ignoranza della scoperta, af- 
fermando che nel corso appunto delle demolizioni Gio- 
vanni Fabris riescì a identificare la casa del grandissimo 
pittore. L’area in cui essa trovavasi era stata, fin dal 1908, 
delimitata dagli studi del Lazzarini. Spettava a chi di 
ragione il sacrosanto dovere di frenare tempestivamente 
l’opera del piccone. 

Consta invece come le demolizioni fossero affrettate 
per tagliar corto alle speranze, ai rimpianti, alle accuse 
che andavano profilandosi; per far trovare la cittadi- 
nanza dinanzi a quello che si suol chiamare il fatto com- 
piuto; cioè, l’irreparabile. Così fu ruinata anche la casa 
quattrocentesca che il solo titolo della sua vetustà e no- 


biltà avrebbe dovuto salvare. E adesso applauda chi vuole. 
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